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QaanJb io prafo a queftfi cH Occiifesfe , 
mi ritornano al penflere quelle parole di Dìo» 
mede : ^Tu non devi pregare Achilie ; Egli è 
troppo fiero . In fatti le Perfone boriole quaa*' 
do fono adalate non tlivengono che più info* 
lenti . Se il Signore fi pacifica Veri* Noi , dà 
che altro abbiamo bifogno ? Se la Tua collera 
continua , qual foccorfo poflianio' afpett#rci dal 
fado degli Occidentali ? Son prevenuti da fai- 
fe fuppofìzìoni e fanno al prefente quello cba 
fecero riguardo a Marcello d’ Andra . Si irri- 
tano contro di coloro che gli dicono la vcriti, 
e confermano maggiormente 1* ereda . Quanto 
a me . io vorrei feri vere ai loro Capo ( Papa 
Damafo ) , ma feoza forma di lettera generale, 
lo vorrei fenea entrare in dettaglio degli adari 
dt’11.1 Chiftfa , fargli oflèrvare ìbiamente , cha 
non fanno la verità di ciò che avviene fra Noi, 
e che non prendono la vera ftrada per idruirfi , 
che non fi deve inlultare a coloro che fono già 
abbattuti per la tentazione , nè fi deve pafTare 
per dignità o graviti ciò che non è che orgo- 
glio . 

S. Staffo Magmi. 
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E spónga fùccintamente le tré * 
i divérfé fenteniie 4<^ Teologi t 
s de Giureeonfuiti sù lai- materia. 
:hé ^ve‘tr«ttarfi: ia quello Opu» i 
cola . La prima è di' quelli che ' 
jrctehdono chc‘ il. Matrimonia, 
lecefTarì amente e4Tendo Sacramen»'' 
o \ la Chiefa fola ha dritto ^ di^.^ 
egolàrlo ccdle fue Leggi comen 
ofa divenuta affatto fpirftuale e;- 
aera ; • tn • confeguenza- Effa fola t 
nìò méttervi impedimenti dirkf 
Eieatfi e difpenfarvi . Il Bcllarmii * 
,o- fetìZa cfler*T' Autore di que- ^ 
t> fontimeatd è quello che ^ 1’ ha * 
>Henu^<coii molto sala ed erud^^ 
a alone 
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zione tua con poco criterio . Sono 
fdoi fcguacì il Cuccagni , il Dio- 
dati , i Giornalifti di ^om.ij ed 
altri che penfano come V Ancore 
della Memoria che fi prende ad 
impugnare dal dotto Parere . La 
feconda fentenza è diametralmen- 
te oppofta alla prima , e vuole 
che i Principi foli abbiano il drit- 
to di apporre impedimenti diri- 
menti al matrimonio , ■ perchè que- 
flo è un contratto della ftefla, na- 
tura di tutti gli altri contratti ^ 
uè V ha cangiato quando Gesù 
Grillo ha ftabiiico uq rUq faCrq 
per benedirlo ,;e fantificarlo v La 
Terza tiene un luogo di mez.zo 
tra la primate la feconda Ten tene 
' za^e vuole che i Sovrani pqflbho 
apporre gliimpedimenti 
perche il matrimonio. , un- coH- 
itatto foggetto alla Iprq- ifpezio» 
ne , e che 1’. Autorità EcdefitlP^ 
ftica poffa metterne akre^ , perchè^i 

come Sacm mente > appaftie-' 

ne aUa dàia. QqIrxq,. 

t. che 
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cfìe'fòibfl^ne qiwft' 
tioieato £. dividoao,. in> du& cladi;. 
Altri\daf)Ao élla Chkiiv^qi^Q. 
dritto come fuo . proprio che • 
ricevuto da G.j Grifto Cj-che^^ 
parte del depoflto della riveiauó- . 
ne ad^fidetn pertmen^\‘ K\tv\ àccor^ 
dano alla Chieia< qued;<^!.,d ritto 
per un . lui^o liatQ^al^^ 
còncelTione e tolleranza 
ma de* • Sovrarti ^ - che 
pritm fecoU facevapqip^ m . 
fto ' potere . Quede w5,, dìverfe 
fentenze fono foftenute da. Auto/, 
ri Gattoniti , » come fi vedri ^nef 
decorfo dell* Operar* . Per . di firu^r 
gere intanto - fino- da .fondamenti 
la prima opiniono ioififio 
principio. innegabile, cioè che^pg^ 
ma della venuta di,; Cfiw 
c dell’ Iftiturioiia > dei SaeramentS 
del matrimonio ìLtCopt^.tb'..n]^ 
aìale era Jnfatìibilmci^e^^^ inm^ 
pendontèmenie dell’ \ 
pezipne della^ Soai^itàr. 

finclio4* ifiiciiziprtc^ 

a z 
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to abbia trafpoftato itìa Cbicft 
tm dritta e una poteftà che ♦ ap- 
parteneva al fole Sovrano , Wio- 
gna o 'che il Sacramento abbia 
cambiata la natura el’effenza del- 
contratto che è la bafé delSacra- 
incnto , o che la (ua Idituiione 
abtìia influito fu V autorità Sovra- 
na per iwxlificarla o anche 
ftruMCrla per qucfto oggetto. Ma 
nà il Sacramento ha cambiata o 
alterata la natura e V eflenza^det 
Biatrimonio , -ni la. fua 
•ne ha punto modificata o dcftrut* 
ta per quefto oggetto 1'^ autorità 
a Sovrani Danoue il cootratro 
matrimoniale' anche dop^ I !«> 
tuzidne del Sacramento è nmafto 
lijtto P immediat» ifpezione ed , 
auf óp'tì de Sovrani . 

Sarebbe un perdere inntUmen- 

te 'il tempo trattenerfi a provare 
ina’ WdpntiflM** verità , che il 
inatrimonioi p «#■« 

Itale dd 

' cambiata ua- 




tura; 


r.' 


r 


r 

;ft tura ; che egli oggi è un contrae, 

ip- to die ha relazione alla foqiccà , 

10- legato al publico intereffe , capa- 

bia ce di mantenere o turbare la tran, 

del- quillicà e la concordia dell* ordine 

ra- publico . Ma la focietà , dice il 

ne Catari no Domenicano Teologo del 

ra* Concilio di Trento nella fua ope. 

11- ra fui matrimonj clandeftini pu. 

li blicata nel 1551., non effendo (la. 

0 bilita che per il bene degli Indi* 

[ vi dui , e quello bene eflendo le* 

. gato ai mezzi civili c politici , 

non potrà negarli che il matrimo* 
nio che contribuì fee o nuoce ne* 
ceffariaincnte al ben publico come 
qualunque altro contratto Ha fo* 
getto all’ ifpezione ed al gover. 

1 no del Magiftrato fecolare . Ma 
con eguale facilità fi comprendo 

. che 1’ Iftituzione del Sacramento 
non ha punto infinito Culla Sovra, 
na autorità per minorarla, modU 
lìcarla o difiruggerla fui contrae, 
to matrimoniale . Bifognerebbe 
dunque dire che la Religione Cri. 

a ^ fiiaa^ 
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(liana ha firaturata 1’ autorità dt 
Principi fui temporale ; che* El. 
•la ha limitati i fuoi dritti relati- 
vamente alle cofe publiche ; bifo- 
gnerebbe dire che un Re Criftia- 
no non ha più fui matrimonio 
quei dritti iche Egli vi aveva quan- 
do era infedele, che il Battefimo 
ha diminuito il fuo potere , che 
ha perduta una parte della fua 
autorità . Ma quale fcandalo pro- 
durrebbero nell’ Univerfo fimili pa- 
radolTi, e qual Principe penfereb- 
be mai ad abbracciare la Religio- 
ne Criftiana e ad entrar nella Ghie- 
fa? Il Gefuita Becano ( de Sa~ 
eram, Matrìm. ) ci dice aperta- 
mente ,iche fccome un Principe 
infedele può regolare le leggi del 
matrimonio de .Tuoi fudditi o fe- 
deli o infedeli , così puole altresì 
un Principe fedele che non ha 
minor dritto fopra i Tuoi fudditi: 
Princepf Crifìianuf non minor em ba- 
bet potedatem quam Princeps infidc- 
lis I fi big potefl , ftabilirc fovra- 
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namcritè -ed ' eriilliriVamcnfi^ 
dimenti dirimènti il contratto y 
potéfi & ohflat quoà M*- 

trtmomum Jit SacramentUm 5 perche^ 
iiSacrimenfò fopraggiunto pèr be- 
nedire e fantificdre il matrimonio 
è' affatto ’flrianièrò a quella Legis-*' 
lazione tbtàlmenté civile e politi- 
ca V II potere de Principi , dice' 
Sancbez altro _ Gèfuità ( yv'v/e 
Matrim.) non pilb cflere diminui- 
to daV sacramento : Effi poffono 
annullàrè'il còht?iàtt?o V «ff poffo^» 
nò rendere inàbili le perfone a • 
contrattare il matrimonio , come 
fe il SaCrarhe'nt’ò ’tiòn vi foffe pcr^^' 
niente: Perinei^ ac^Jt Sacramentum ^ 
non ejfet . ' 

' La terza ferftenzà non è me*- 
no afftfrda dèlia prima . I fodeni- ^4 
tori di lei convengono che il Prirl- v 
cipe in' fe ftèffo ba un dritto nav^i» 
ti vo ■ e proprio fui matrimònio > rit 
confeguenza che poffa apporre inT- 
pedimenti dirimenti- il' contrattb; r.b 
nia ‘fofte.igono che u»’. pari driteò d 
* a 4 


fia anche della Chiefa non Telo 
riguardo al Sacrarnento , ma ezian* 
dio riguardo al contratto . Una 
prctenzione ridotta a quefti ter- 
mini è impoflìbilc che pofla am- 
metterà . Un fol principio con- 
fefTato dal Bellarmino medefimo 
bafta a dimoftrarlo . Uno fteffo 
potere , Egli dice , non può ap- 
partenere propriamente c imme- 
diatamente a due diverfi Tribu- 
nali la dì cui natura , coftituzio- 
ne e oggetto fono cffenzialmepte 
differenti : eadem potfftar ad duo 
diverfa Trìhunalia étque immtdiatc 
ac proprie penìnere hon poteft . Ciò 
che appartiene alla Poteftà del 
Sovrano per un dritto proprio ed 
cffcnziale non può fotto il rap- 
porto medeflmo appartenere all* 
Autorità Eccleliaflica , ficcome ciò 
che appartiene alla Chiefa c alla 
fua immediata ifpezione per un 
dritto effenziale c nativo ricevuto 
da G. Cri rio non può fotto lo 
ftclTo l'apporto appartenere alla 
à Re^ia 


e clvlk * Ne fogni-» 

‘Tcbbe HltvìrneQto cho un^;lcgge4l 
-fua jntdnfec^ natura tempaccio © 
civile poteflTo ofTore per fua naeu^ 
ra fpiricuale e -fac^a > ^ vice ver-* 
rfa\ ciò «he intdufecam'jnte rlpu-* 
-gnu . 5o fi rifpQnde , che ìncantQ 
-la Chida debba godere del drlf^ 
-to di giudicare del* matrimonfo 
per quello indiretto potere che 
>EUa<ha fui temporale de Prìaci» 
:p\ , chi non conofee a di nofid 
che-ìl -fifienìa à,e\\'Jndh(Ua, poteflk 
<€00 per tanti anni dia turbata in 
tChìelà b un dogma- egualmente 
-erroneoiiin religione che Arava* 
^ante’ in -politica \ Ed ò in Manaa 
vero giuoco di parole , perche 
quedo potere indiretto fi riduce in 
fine e fi identifica con un poter® 
'diretto e proprio. Ma per rende* 
re anche piò fenfibUe V alTurdità 
di quella terza opinione, fuppon* 
thiamo «he fiano in conflitto la 
jpotcftH fecoiaro c V Autorità Eo* 
defiafiicai o che l'.uaà tolga un? 
; a 5 im* 
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impedimento ftabilito dall’ altra ; 
II matrimonio farà egli valido o 
nullo ? I figli di, quefte nozze fa- 
ranno efli legittimi o illegìttimi 
Figuriamoci che il Concilio di Tren- 
to fidato nelle antiche idee non 
li fbfle voluto predare alle doman- 
de de Principi ed avelfe dichia- 
rati validi i matrimonj clandedì- 
ni ficcome Io erano avanti il Gon- 
»cilio ; e che intanto i Principi 
doppo difciolta 1’ affemblea della 
Chiefa ne avefiero pronunciata la 
nullità : come avrebbero dovuto 
o potuto regolarli i Fedeli che 
avelfero voluto impegnarli nel ma- 
trimonio ? Queda non è già una 
chimerica fuppofizione : è fatto fe- 
gaito in Tofeana nella Diocefi di 
Pidoja.Un abitante di queda Città 
pretefe di fpofare la vedova di • 
un fuo fratello che a quedd aveva 
dati quattro figli . Prefentò egli 
la fupplica a S. A. R. V Arci- 
duca Gran Duca per potere fol- 
Iccitare la difpenfa dall’ impedi- 
2 „ mento 

"7 i, . » 
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mento dirimente . I! Religiofo 
Principe la negò come ad una 
infrazione troppo fcandalofa di 
tutte le leggi Ecclefiaftiche e Ci- 
vili . Intanto Egli va a Roma e 
ottiene la Difpenfa'; il G. Duca 
impedifce l’ efecuzìone; ma quella 
proibizione non è attefa dagli Of- 
ficiali della Corte di Roma , e (i 
unifcono con una congiunzione in- 
ceftuofa il cognato e la cognata i ’ 
l^on è impoffibile che quelli efcm- 
pj accadano con qualche frequen- 
za ; e che fi potrà dire in umili' 
cali ? Che la religione Criftianai . 
quando fi è (labilità fopra la tèi% ^ 
ra è venuta a turbare f ordine 
pubblico', a dvminttfTe P autori tl^r 
de ' Sevrani , c a 4are loro néi.t 
Mimftri dd Santuario altrettanth- 
rrvalt nel temporale ?* Lungi dello > 
fpirito della vera Chiefafimi|rpré«‘. # 
tenziont . 1 Principi allora qoàit- > 
dò hanno piegato il collo 4 I gicv 1 
go foave deir Evangelio ,* noa?f* 
Stono perduta neppure ioniioinKi| 

• c./ ^ a 6 parte ' 
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^arte l'à\!tàrìtà thè gptì«vaijO pèt 
r innanzi ■;i Etn hanno piuttofk> 
maggiormente aflicurara 1* obbedì*- 
enzà de loro fudditi perche il mo». 
tivo h' ^ divenuto più potente c ? 
più fàCfò » ’ ' 

^ Ma xqtiello che è ìnfopporta** ’ 
bile nella opìnìane di molti che . 
fodengotio tinello terzo rentimén*. 
to 'è y che. pretendono che il drit- 
to che clE danno alla Chiefa dì 
conofceré dd contratto nuziale de 
Fedclr gU ù proprio y c originario 
^ricevuto da <j. Crifto « che fa 
parte del depoiìto deìlà rivelazio- 
ne v Se così è, 

tutti coloro che difendono ildrirv 
td eHenzlàle della Sovranità fui 
JmàtriìTQonio de Ctiftiani fono t- 
retici c attaccano 3a fede della 
Chiefa c Ma <q0ale orrìbile c nenà 
cahitmia è tjue'da contro le più : 
celebri' Unìvetìfità 'Cattoliche di 
Europaiy contro ì più dotti c fanti . 
•V«(coVl della- Chrefe y contro l 
più ìn/ìgnl . 4‘ÓL(pc^tabiÌi .teologi 

c Ca- 
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e Cànotiì^H ? Maìgfàdfo le nuvo- 
le che hanno fparlb shqiiefta ma- 
teria molti Scrittori fedotti dai 
pfegittdii) delle ifaire ì^èciretali ^ T 
in/egrtàineiito puro ed esatto fi è 
perpetuato fino a dì nofiri dai pihv 
celebri Scrittori della Ghiefa * Piè- 
tre Soto che fu Teologo del Papa» 
nel Concilio di Trento non ha 
rìconofeiuto che dalla pietà e con- 
fenfo folo de Prìncipi il dritt«> 
che’ba ora la.Chiefa fui matrU 
monio de" Criftianì ì Ijeges in hip 
Kimììììius VX pktafe vertp & volunta- 
te Prìncipam vejferint £rr , p*er- 
che,'dice cglì> il matrimonio^ eJ& 
fendo per fua natura una cofa pu- 
ramente temporale ^ non poteva 
effere regolato c diretto che dal- 
le leggi umane > hgìijus humanìt 
tìrdinmduyn ( de Matrm. 44. ) » 
€ri filano Lupo ofierva che gli Im- 
peratori Romani divenuti Criftia- 
ni hanno confervato fempre lo 
Refib potere che cfli di già ave- 
vamo fui matrimomo* refewl^ 
^ rnnt 
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X^krtftiahi Rométnorum -Auguflf\ 
che la Chiefa li ha trovati e la- 
Icìati in quefto poflèflb , perche 
non gli pareva che qiieAo affare 
foffe di l'uà fpettanza ; ad fuam 
poteftatem non pertìnenr , e finalmen-. - 
te che la Chiefa medefìma negli 
ultimi fecoH ha acqui ffato quefto 
potere , pojìnìorihus dimtaxat fecu* 
lis na^a fuit hanc potè fiat em ( Dtf- 
ferì- I. proemiai, cap. io. ) Van- 
Efpen eiponendo queffo fentirhen- 
to , rifponde all’ obiezióne prefa 
dal Decreto del Concilio di Tren- 
to *, e dice che il Concilio non 
decide fe la poteffà di ftabilirc 
impedimenti dirimenti , di cui la 
Chiefa fa ufo , fa d’ iffituzione 
divina ovvero di concelTione ef- 
preffa o tacita de Sovrani : utrum 
ex Crifii ìnfiitutione aut ex Brinci- 
\ pum induigentiit vel exprejfa vel ta- 
{ cita ( Seti. I. Tom. ig. ) Launo- 
\ jo Dottor di Sorbona non ha fat- 
^ tò che difendere la Dottrina che 
egli aveva trovata nelf Unìverfità 

' . . . \ 
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. dì Parigi . Scbene quefto celebhe 
Teologo fia (lato combattuto da 
Scrittori non certo dotti come lui, 
contuttociò non gli hanno mai 
contraftato l’onore della cattoli- 
cità » Intanto non può negarfi 
che egli fia flato vittoriofamente 
difefo da molti Teologi , e fra gli 

. altri dal celebre Abbate Boilean 
( Tratte des emphhemens du mam 
riage ) , che prova non aver pro- 
pofto Launojo un fentimento pai> 
ticolare , ma un fentimento ap- 
prefp nelle fcuole Sorboniche , dos- 
ve il Dottor Hennequin , la di 
cui autorità al dire di Pietro PU 
thou prevaleva a quella dell’ ìUt 
tiera Sorbona , lo aveva infegnato 
prima di lui con univerfale appio- 
vazìone . A quelli antichi Teoio, 
gi fi aggiungano.! moderni Scrit- 
tori i più diflinti in tutte le fciio- 
Ic ; il P. Ob’erhaufer Benedettina 
^à Profeflore dell’ Univerfita di 
Fulda in più opere ex profeto pu- 
bucate a Vienna colle più onori, 
: fiche 
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‘fiche «pprovazioni di^efcovi e di 
*Cenfon;il dottiffima Abbate Pie- 
,tro Tamburini Profòffore neirU- 
miverfìtd di Pavia : Le Univerfìca 
di Vienna, di Fulda , di Praga , 
di Brinne che dieguono il* 
fìum £)o/^;W publicate nel 1771, 
per ordine di MARIA'TBRESA, 

Si potr 4 egli dire che T’Augufta. 
►Donna Imperatrice e Regina àX 
iiome, c lode fempre immortale 
fofle divenuta fautrice deU'erefìa? 
Alle Unìverhta di Allemagna poÀ 
^amo aggiungere le Unìverfita di 
Italia di Tofeana c di I^apolì 
quella di Coimbra nel Portogallo 
dove quella (leda dottrina è Infe- . 
gnata dai pubUci ProfelTori D, An-» 
tonio Silveyra e D. Pietro de LL - 
ina ; quella di Friburgo dove il 
ProèlTore Pèdzek T ha fviluppata 
con una dotta DIlTertaxione ( ét 
fotefl, EccUf ttc. 1783. ) , nell* . 
quale rileva ancora tre grolfi er- 
rori del Signor Collet fopra V In- 
di/Tolubìliti dei matrimonio (npid 

11 
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H pretefo difcioglimento per la con» 
verfione at Criìtiancfimo c per la 
profeiTione religiofa; difcioglimento, 
che il Collet fa riralirjc fino agli Apo. 
ftoli quantunque. fconofi:iuta pri- 
ma di Alefandro III. Tutti quefii 
celebri Scrittori lontani dall* at- 
taccare il Depofito della Fede fb- 
fiengono valbrofamente la fecon- 
da ^ntenza^e dicono che i Prin- 
cipi Temporali hanno foli; il dritto 
anneflb al loro titolo di mettere 
impedimenti dirimenti propriamen- 
te detti , perche quello dritto fui ' 
patto nuziale^ entra efienzialmen-* 
te nella nozione di quella Potelli 
che amminìftra il temporale ; di- 
cono , che la Chiefa lenza poter 
vantare un dritto fu quello og- 
getto puramente civile, può rego- 
lare ciò che riguarda il Sacramen- 
to , proibire di ammini Ararlo fe 
non che a certe condizioni , di^ci- 
dcre delle difpofiziòni per ricever- 
lo fantamente ; dicono , che nel 
primi fecoli della Chiefa ciafeuna 

. ' delle 
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delle due Potérti, fi è limitata à 
far ufo dèi fuo dritto pròprio e 
naturale ; che in decorfo di, tem- 
po alcune ..leggi proibitive dèlia 
Chiefa fono rtate riguardate co* * 
me dirioicnti il contratto ; che a 
poco a jipco cpn la tolleranza de 
Principi un “tale ufo è ftato ri- 

f uardatp conìe un dritto r che i 
’rincipi\ ftèrti^ nel fecoli ' d’ igno- 
ranza ò lo credevano tale^ o per 
le loro cìrcdftàhzè affettavano al- ^ 
meno *dV crèjeHo rinviando a ' 
Vefcovì la cognizTione di' tali ma- • 
terievche là 'Chiefa era rio qucfto 
pofleflTo nei tempi del Concilio di 
Trento , che qùertp Gonpilio credè 
con ragione, che il Potere di cui 
la Chièfa adulata face\^a ufo a rì- 
chieftà de fteffi Sovrani doveva ave- 
re il fuo éffetto , o che gli forte 
comunicato da Gesh Crifto o “ 
che gli appartcnelTe per porfceffionc ^ 
de Principi , cìb che non fu giammai • 
nè décifo nè efaminato Ecco in 
compendio ciò che 'Autori Catto- Z 

■ ' - n- . 
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lìclfTimL bravamente foftengopo , e 
db che nel detto Parere i à\xQ 
Teologi di Corte il P. Aliate 
D.'Chiliano Car^cci<ilo Olivetam , 
e, il Signor D. Gianfrancefco Confort 
tJ vittoriofamente difendoiro. 

. Frattanto dobbiamo ammira- 
re i tratti di una Provvidenza (em- 
pre faggia che ci governa . Quelle 
ed altre fimili verità , le quali, 
mentre tendono a rendere i dri^ 
ti originar) alle Nazioni ,c alle 
Chìefe , richiamano i Popoli di, 
differente culto allacommune cre- 
denza , farebbero fiate ignorate, 
fra Noi day’univerfalirà fenza una 
fpecie di difcordia che non rom- 
pendo ì legami de\V Unità ci redi* . 
tuifce a gran paflV la tranquillità^ 
c la pace . Deploriamo la lunga^- 
vedovanza delle noftre ChiefeNa-_, 
zionali,e con ragione ; perche chh. 
può mai concepire' i mali che, a% 
fliggono un Gregge fenza Paftorc?.j> 
Ma intanto ripiglia il Sovrano fra^i* 
camente r cfercizio di molti idritf.ii 
^ ^ luoi 


• fiaoi proprj > che fvlluppati una 
Volta non torneranno a vincolarfi 
giammai : ma intanto il grido del- " 
la ragione e della crilHana fUofo- 
iia in tanti libri che fortono alla 
giornata fi fa -fentire alla Nazìo- , 
ne intiera, affinché con maggiore • 
docilità deponga i vecchi pregiu- r 
dizj e fi difponga a penfar giufia- 
fnente e a prontamente obbedire: 
ma intanto quegli Ecclefiafticì che 
dovranno un giorno innalzarli al 
fommo grado del face rdozio e go- 
vernare le Diocefi di quefto Re- 
gno imbevuti ora pienamente di 
quella fana dottrina che|onorò gli 
aurei fecolì della Cfaiefa , am- 
maeftrati di tempo in tempo da- 
gji illuftri efempj di altri Vefco-r 
vi rifpettabilì della noftra Italia, 
convinti per T occafione di una 
dirgufiante riluttanza , del merito ■ 
della caufa del Re e de Tuoi Po- 1 
poli , con qual coraggio c pienez-* 
za di lumi non entreranno nella I 
gJoriofa carriera ad operare la ' 

tag- . 
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tagg?ofa rivoluzione dì maffime chi 
devò rinnovare in un medefimo 
^empo la faccia di quelle rifpet- 
tabiJi Chiefe ? Così quei che pre- 
tendono di affliggere i noftri cuo- 
ri con un rifiuto oftinato di un 
pronto foccorfo ai noftri fpirìtuali 
-bifogni , lavorano infenfibilmente 
■«alla loro rovina ; perche quanto 
più lungamente ci ftvaziano, tan- 
to più ci promuovono loro mal- 
grado una Legislazione che fifla 
immutabilmente il fiftema di una 
più pura difciplina , tanto più 
alienano da fe una gran porzio- 
ne di popolo irritato che aderiva 
per ignoranza alle loro pretenzìo- 
ni ; tanto più finalmente procu- 
rano ne novelli Paftori ^ la eono- 
fcenza perfetta dei dritti della 
Sovranità, di quelli di un Vefco- 
▼o; e più li rcndoilo faggitmente 
tccoTtì a prevenire con unagiudi- 
ziofa e prudente riforma i mah ^ 
cui è (empre efpofto pc*L 
defili avverfarj 1* ovile di G. Cri^ 
•V (to. 


xxii 

fto*. Ecco come r Onhipòténte , 
dice S. Agoftino", opera delle gran- 
di cofe fopra di Noi , e nel per- 
mettere i gravilTimi mali che af- 
fliggono le diverfe porzioni del 
Crcgge criftiano di quello Regno, 
prepara alla Nazione de beni fu- 
periori alla noftra afpettatìva ,bc- 
tii univcrfali , beni fodi e veraci. ^ 
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L * Internunzip ha prefèntato ui?a Me- 
moria a V. M. , nella quale ' 
ftudta ribattere unaConfulta del»’ , 
f. ' ’ la Regai Camera , che concerne . , 
la forma di giudizi® llabilita da V. M. per' 
riefaminare la caufa dello fcioglimento del 
matrimonio tra il Duca di Maddaloni , e. ' 
la Signóra D. Maria Giufeppa de Carde- 
nas. Dice egli , che la fola Poteftà eccle- < 
fiaftica , cioè che ì Vefeovi ed il Pontefi^ i 
ce in grado d’appello fieno nel legittimo 
dritto di giudicare nelle caufe matrimonia- 
li. Sì vale del Concordato j del Concilio di 
Trento , della ragione teologica , e delle 
autorità de’Padri, che fiorirono fin’ al de- 
cimo fpcolo. Comincia dal Concordato , in, » 

cui fi determina , che a’ foli Giudici ec- 
clefiallici s’ appartengono le caufe di valt- 
. dità, o invalidità di matrimoni. Afferma , 

c^e cotale determinazione dèe fpiegarfi fe- • 
condo la mente de* contraenti , cioè db 
Benedetto XIV., e dell’augufto Genitore 
V. M. , ì quali vollero , che tutte le 
A- a cau- 


carfe riguardanti lo fcioglimento de'ma- 
rrimon) fofTero della Poteftà eccleflaltica 
Iccoiìdo che dimoierà la praj;^'a continova- 
t'a dopo l’epoca de! Trattato. A ben fofte- 
nere la determinazione del Concordato, co- 
raggiofamente infegna eflere dogma della 
Chiefa , che il contratto nuziale , poiché 
forma il ligame del matrimonio , debba 
dipendere dalia loia PotelU ecclefiaiHca . 
Q^ìindi ricorre al Concilio di Trent^. Nel 
Cajvt I, della Riforma del Matrimonio 
e ne! capo terzo , quarto , nono , e dodi- 
relìmo della fefiìone 24, il Concilio diede 
^eggi intorno il contratto nuziale , dichiar 
rando inabili le perfone a contrarre , e 
minacciò anatemi a coloro, che ardifeono 
disdire alla Chiefa quella legislativa auto- 
rità .Oltr’a ciò avendo decifo con anatema,che 
la Chiefa poflii imporre impedimenti diri- 
menti , in focaii za decife , che la Chiefa 
pofi'a ocifar leggi per lo contratto matri- 
moniale . II Concilio anzi annullan- 
do il matrimonio clandefUno , annul- 
lò foltanto il contratto , perchè il ma- 
trimoniò clandeUino non è ìagramento fe- 
condo il fentiraento d’illuftri Teologi , t 
quali credono i Sacerdoti miniftri del ma-, 
trimonio . Fatta parola del Concilio fi ri- 
volge alla ragione teologica . Contraendofi_ 
i] matrimonio da Fedeli , la convenzione 
j'.uziale diviene fagramento fecondo il pa- 
rere de’ Teologi , che ravvifano ì contraen- 
ti per mìniilri del matrimonio , o pure la 
ccjivenzione nuziale s’eleva alla ragion di 
fagramento ad avvifo de’ Teologi , che r\- 
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conofcono i Sacerdoti coiiie rainilUi del ' ' 

matrimonio. Ma nel fenfimemo degli uni 
c degli altri Teologi la convenzione inizia- 
le non è diverfa dal Sagramemo . Laonde 
effendo dogma ^ che il Sagrainenro dipende 
dalla Porellà ecclefiaftica , dee averli ezian- 
dio a dogma , che il contratto Ila loggei- 
to al Sacerdozio . Finalmente tralcrive 
molti canoni , ed autorità de’ Padri , che 
fiorirono innanzi il decimo fécolo coll’ in- 
tendimento di dimoftrare , che la Chiefa 
nel periodo de’ primi dieci lecoli efercitò 
l’autorità legislativa intorno 'alle nozzede 
Fedeli . Fin qui la memoria dell’ Internun-. 
zio , che rimetrendofi a noi con’ dvtpaccio 
del di 22 . Aprile ty86. , ci s’ingiunge di 
riferire a V. M. tutto ciò che ci polla 
occorrere . 

Signore , la memoria , fe riguardili 
«Ila fua forma, non è fatta a quello iVile, 
nel quale fogliono farfi le fcritture , che 
dalla Corre di Roma fi fpin^ono alle Po- 
tenze Cattoliche . Non è fcrrtra e prefen- 
tata a nome del Papa , nè fi dirige a V. 

M. , o contro alcuna Regale riloluzione ;• 
ma è diftefa contro una Confulta della Re- 
gai Camera a norma di differtazione , in : ^ 

cui fi vuol dar regola a’ MagUlrati ed a’ v 

fuddtti per le loro cofeienze nelle caufe 
matrimoniali . Quefta maniera dMcrivere 
porrebbe riputarfi , che proceda da quel ^ 
dominio (i) indiretto , c^e la Corte\di ^ J 

j!'. Ro-\ . . 


I) Piirf che qftejh) fpiriro 


m 'm 'i Io 
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Roóaa affetta nelle cofe.poltóiclie e rósili. 
Ma da qualunque ptlócipio proceda ^'• ccr- 

~ ^ »«■ I » i«ii I ^ ' ì ■ 

Carte di Roma alte Potenze Ca fieli:, 
che . Ma quello de fa meraviglia ^ 

• che queflo fpirito fiejfo (U un potere imi- 
Ver (ale domina principalmente in ^et~, 
le Carte che fi fpedijcono a noi . Cer~ 

’ idi^i^te la condotta che tiene la Cort( 
di JRoma ccn il. Governo dì Napoli è ^ 
'forprendente . Bifogna dire che ella fta 
perfttafa ancora che gttejio Éjtgì^o fife : 
l^f *un puro e femplice feudo della SI Sede 
; * 'da . lui debba ricevere le fue leggi il no- 
^ jirp.JMc^ftrato e il Rè . Ma venendo 
. f , ìfd ^artf^iU^d^\caufe Matrimoniali 
cui fi tratta , ' fi. refta forprefì al ve- 
, dere la franchezza con cui in un foglio 
che viene con tutti i caratteri dell' au» 

' ttnticità da Roma fi pretenda qui in 
\ d‘ infinuare efifere un dogma ^ 
^iae che quelle Caufe unicamente ap- 
^partengano alla difcujfione della Ghie fa. 
l'%do domando ai Reverendìfiimi Padri . 
i.r. Conj ultori della Sacri Congregazione del j. 
'fri'- Concilio -di Roma : Jl Regnante Jmpe^ 
datore non ha forfè f ovranamente de-^ 
il* cifò che il contratto nuziale de^ Cattòlici • 
èdifua immediata ifpezioneì Forfè che , 
l intuiti ifuoiDomin) non fi efercitaque- 
' jfi> dritto della Sovranità in tutta la, 

V frfeti ejìenzione ? Ma^eome permettefi una 
Frazione di.dogfiia. così folenne con 
, , vt to dtfpendio Slfa ^ed^ de' Popo^Z.^a. 

' le 





I' 


tanWfltc è' iélìvt dell. Sovi^niti". Concio- 
fiachè la Es^ion del dritto pubblico all* • 

■ - 'f-j' -A. 4 Evan- 

ì ■ ' I • 

le è mai la 'ixfim^9f£ÌtcaikM,y e eh quan- 
ta reità dinanzi a ì)io h f^oi ’che dite , 
d efftre flabiltti per vendicare i dritti 
e regolare l'offervanza de' Canoni Con- 
àliari , perchè non armile il vojiro z^~ 

10 , e fufcitare '‘anche ì^eMo del primo 
Pafiore perchè faccia i^itténc fentire là 
fua Apojiolica Voce e con Apofioiic'a 
Autorità condanni l'errore ? Ma io di- ' 
co di più . 7/ V enerabU Vefcovo di Pi- 
floja e Prato Mon/ignor de Ricci non ha 
w/i definito alla tefia di tutta la fitta 
Cbiefia Piftojefie ed infiegnato pt^icaqttea- 
t€ in una Pafiorale del dì i8. Maggio 
dello fcoifo anno , che non a fie nè z 
tutto l’Epifcopato è fpettata giammai 
la facoltà di conoficere delle caufie ma- 
trimoniali in rapporto al contratto , e 
tal dottrina forfie non è amor praticata 

.in quel fortunato paefe ,cbe (éhedifceai- 
. l'immortal PIETRO LEOPOLDO} 
Ma voi ReverendiJJìmi P adii ^ fio fri te con 
' una oftinata indifferenza opinioni e fiabili- 
menti che attaccano il depojìto della Fede} 

11 z^lo della Curia Romana fi ficagUtf < 
untamente' fiopra di noi ^ e ci fi decim 
francamente efftre dogma della Chieia^ 
vale a dire un'articolo di Fede giade- ' 
finito che il contratto nuziale pcilch^. 
forma il legame del matrimonio 

ba dipendere' dalla fola poteiìà Eccle- 

fia- 


Evangelio conformè efige , che ÌI -Sovrano 
fia il direttore de’giudizj , ed egli (òlo c 

/ de- 


fiaftlca . òctjo e^iro i Ror/tanì per- 
fifrrfi eU ciò che fcnvono ? un ertale 
attentalo , ed è un rompere egualmente 
■ V Unità rinunziando a un dogma cat- 
tolico ^o fojìenendo un fent intento cd eri~ 
gerJo in dogma lenza l'unanime confen- 
jo di tutt^ i Pajiori . Doppo ciò H po- 
trebbe ch'edere ‘.chi è che fa fcifma ,cbi 
rompe l'unità della Clvefa ? Si rifpon- 
de: fono alcuni frati., alcuni preti., al- 
cuni Curi ali di Roma . Ma torniamo 
a dn'e ; fono perjuafi coforo di guefli 
dlo-imi , m nuejìi. articoli di fede definiti 
^lla Cbieta } Non è poffibile che lo 
fieno fenza aver per fo la Kragione , il buon 
fenfo,e ijualunque idea della Rivelazio- 
ne, o della definizione della CUefa . Mà 
intanto è indubitato che l' ajf enfio che 
noi prcjhamo ai dggmi della Chiefia de- 
ve eficr egualmente fiermo per tutti gli 
'articoli definiti per l'eguale autorità di 
rbi Ir ha rivelati che è Dio, e l'infial- 
hbilità della Chiefia che li ha definiti. 
Se I Romàni fono così perfiuafi dei Mi- 
seri e degli altri articoli rivelati e de- 
finiti come di quello fialfo^ Articolo che 
abbiamo per le mani , bifogna dire che 
fra molto inferma la loro fede ‘ e 
danno }mtivo gruflo ai Libertini che 
credono' in niente di dre , che i Cat- 
UHici fono i più grandi tmpoflori » che 

non 
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iJeftlni i MagiRratì e loro additi le re- 
gole di giudicare . E quivi non deeft 
omettere , che nella Memoria fi tenta fa- 
re non lieve ingiuria al Cappellan Mag- 
giore , apponendogli , che egli deftinato 
Giudice da V. M. in caufa matrimoniai# 
abbiane implorato dal Papa le facoltàr(a) . ^ 

M#, 

V ■ ‘ ^ r • ' . . , 

1 I ' ' - ' 

1 ‘ . 

non credono^ effi fìejfi a ciò che propone 
fono. Ecco Io fcandolo degli Epranti t 
< de* deboli . Ma io tengo per ferino che i 
JRomani su le tracce del Bellarmino fup^' 
pongano, che vi fieno de dittiti definiti 
per un Paeje e non per tm altro . Optan- 
do qvtflo lóefuita hà fcritto fuWmfaU 
hbilttd del Vefcovo di Roma , hà pro- 
nunziato il fuo fent intento dicendo ^ che 
quefta Infallibilità non eft de fide prò* 
pter folos Gallos Cos) t* articolo del 
dritto privativo della Chiefa nelle cau- 
fe matrimoniali fard di fede propter 
folos Neàpolitanos . 

(a) Il Cappellano Maggiore che.fi ànnun'i 
zia nella Memoria di Romà ò Mon- 
fi<fnor Sanchez de Luna ; Egli è certa 
^e a quefta voce che fi divulgò in Na-i 
poli dal partito dei Romanefchi mentre 
Egli viveva , oppofe cofiantemente la fuà 
parola ed afterì fempre che nel dichia^ 
rar bullo il contrai to' matrimoniale de* 
Signori T arre i e> Gonzaga non fi pre - 
valfe giammai di {cocete facoltà otte- 


10 . 

Ma , fe quindi fi confiderà la Memo- 
ria nella follanta , fi tro/a che la Corte 
di Roma non mira che a ftabilire per 
dogma di Religione la dipendenza del con- 
tratto nuziale de* fedeli dal folo Sacerdo- 
:zio , e a fpogliare la Sovranità della fua 
naturale poteftà fopra i matrimonj , fofte- 
nendo tutto ciò che aflurae a dimoftrare 
con argomenti tratti dal Concordato , dal 
'Concilio di Trento , dalle fcuole Teologi- 

che , 

’ ' ‘ ' < 

nutt da Roma . Sarebbe un torto ma- 
tiifefio alla memoria di un grande 
Arcivefcovo l* imputargli una debolezza 
indegna di Lui . lo efaminerei intanto 
fe trattandoji di un* ajf are , in cui fe- 
condo l* Autore della memoria era inte- 
reffdta la Fede della Chiefa , ’potefje 
permefterfi da Roma che il Cappella- 
no Maggiore dìffintulaffe per mezzo di 
una fecreta facoltà ricevuta dal Papa 
la publica profe/Jione di fua credenza. 
Per una parte il Cappellano Maggio- 
re era tenuto a credere che l'autorità^ 
di dichiarar nullo il matrimonio fpetfa- 
va alla Cbieja ; per l' altra doveva 
eflernamente profeffare che riceveva ta- 
le autorità aal Rè. Accordando Roma 
quella che dice/i fecreta facoltà y è ve- 
nuta a permettere che nell' intet’no del 
cuore fi credeffe fermamente ejfere un 
dritto privativo della Chic fa il giudi- 
care nelle caufe matrimoniali ( nell' 
efierno fi profejfafie e fofienejfe ferma- 
mente 
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che ^ c dagli àvvifi de’ Padri . L’autorità ' 

iegislativa e giudiziaria Ibpra i ftìatrimon) 
concerne i più grandi oggetti pubblici c 
civili . Dal codice delie leggi maritali di- < 

pende che gli uomini fieno abili o inabili / ' ' 

a cpntrarre le noz’ze ; che là focietà fi 
popoli d’ un maggior o mmor numero di : 

Cittadini ; che nelle picciole focietà o fià 
nelle famiglie vi fia l’ordine e la tran- 
quillità ; Che una Famiglia acquifti il pa- “ : 

trimonio , i Feudi , le Signorie ed il lù- 
ftro d’un’ altra famiglia ; che. lo Stato ih ' 

alcune congiunture fi liberi dalle guerre , ' . a 

e fi metta in ripofo; E finalmente da que- 
fio Codice ifteffo dipende il Tribunale che ■ 
giudica delle caufe matrimoniali , decìde 
della condizione degl’ uomini , dichiarando - ; 

li o legittimi y o illegittimi , non di rado l 

disgiunge dallo fpofo colei che lungo tem- ' 

pD s’è amata , e Ipefl'e volte toglie al cit- 

ta- 

fMéff/e il contrario . La [ola Teologia 
Ge fui fica in oggi, più che mai dominane 
te in Roma potrebbe gihflificare unà 
così empia condotta e nell' Arcivefcovà 
e nel Papa , Serva ciò di eftmpio it 
quei Vefcovi che fecretamente doman-. 
dono le facoltà al fommo Pontefice . Il 
Rè lo fa^elp permette ^perche fi adat^ 
ta alla debolezza ùelle loro cofcienze* 
fi linùta fole a compiangere laloroigno. 
ranza , e forfè anche fi pente di avere 
prtfcelte al governo f pini naie de' fuoi 
Popoli Perfone che non co/wfeono l'efie»^ 

... ' [ione 



tadìno la facoltà delle nozze . Un dogma 
dunque, che riconofca nel Sacerdozio ì’aii- 
torità legiifativa , e giudiziaria intorno a 
contratti matrimoniali , fpoglia manifefta- 
mente la Sovranità della più inrerefTante 
pubblica giurildizione per comunicarla alla 
Chiefa , cui Gesù Grillo fornì di celefte e 
fpirituale poteftà , dildicendogli ogni parte 
di politico principato . Tale è il tenore 
della fcrittura dell’ internunzio .Per la qual 
cofa nafce forte dubbio nell’animo noftro, 
che una carta di quella natura fi fia pre- 
fentata fenza deliberata commillìone del 
Sommo Pontefice , Principe pieno di giu- ' 
illzia, di prudenza e di delièatezza. 

Noi nondimeno in adempimento de’ 
Regali comandi ci facciamo ad elporre la 
vera e foda dottrina intorno all’autorità le- ■ 
gìslativa e giudiziaria fui contratto nuziale, 
fciogliendo quindi il lungo ragionamento, 
che dall’autore della Memoria s’oppone al 
dritto de’ Sovrani . Il matrimonio ebbe Id- 
dio per Illitutore , e da Dio ricevè le pri- 
me leggi . Stabilire le focietà civili , poi- 
ché tutti gl’alFari , da’ quali dipendere po- 
teva il ben pubblico, fi regolarono dal Go- 
verno Sovrano , il matrimonio che più di 
qualunque altra convenzione fi riferiva all’ 
interelle dello Stato , dovè principalmente 
efl'ert nella' direzione della Sovranità . Laon- 
de 


fìone di quella autorità che è fiata loro 
conceduta da Gesù C rifio . Ma intanto 
9 quefii Vefcovt credono di dover do- 
‘ man- 
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de trà per le prime fegg» delle focietà 
vili vi furono le maritali , che determina- 
vano la forma delle nozze , e. l’ abilità , tx 
r inabilità de^ Cittadini a contrarle , fecon- 
do che la pubblica utilità efigeva . Ed av-, 
vegnachè l’utilità non fu la ftelfa, in tutte 
le politiche locietà ^ il Codice delle leggi 
maritali fu fempre conforme al vario in- 
terefle degli Stati . Promulgò Gesù Grillo 
, l’Evangelio. E volendo al matrimonio co- 
municare una celefte virtù , lo forni delU 
qualità di Sagramento . Non mutò il di via 
Redentore T indole del matrimoBio , pò 
. volle dalle Sovranità civili farlo efente,ma 
foltanto gli aggiunfe la fantità di Sagra- 
mento j ove foÌTe contratto a norma delle, 
leggi civili dì ciafcuna Nazione . Nè fecon- 
do 


mandare a Roma le fectete facoltà 
per un obbligo che infinua un Artìcolo di 
nofira Fede , ovvero, per un obbligo che 
• impongono i Canoni ai fciplinari. Se per 
il primo dovere , io debbo dire che no» 
è mai lecito di dijjimulare la profe/Jione 
publica degli Articoli difiniti; e un buon 
Criftiano qualunque , non dico un Fe(i o},'0 , 
in caft di quejld natura è tenuto a rifponded 
. re francamente e rifpettofamente al Rè : io 
non pollò obbedirvi. Se per il fecondo, bi- 
fooga ben compiangere la cecità di que- 
fii ^aftori in Jsraello che non conojcono 
ancor.a , che la Difciplina c variabile^ 
che in tutti i tempi Élla fu nella Che-, 
fa immediatamente foggetta nella fua^ 


/ 


V 




- 

4o le* * regole della fua divina lapienza egli 
poteva fcttrarre il matrimonio dal Gover- 
no politico* . Doveall la CrilUana Religio- 
ne promulgare in tutte le provincie dell’ 
Qrbe ; Era bene , che fi rlmoveffe tutto 
quel , che poteafi opporre alla promulgazione 
di lei. Non s’attendeva contrailo maggio- 
re di quello , che fi temeva da Governi 
politici delle Nazioni , fe la loro legislati- 
va autorità foprà il matrimonio, principale 
affare di Stato fi fofle ò feemata b dillrutta 
per l’Evangelio. Fu dunque mellieri , che 
^esù Grillo, il quale in tui;.te le faccende 
pubbliche e civili riconobbe e venerò 1’ 

au- 

efierior polizìa alle atre e difpo/ìzioni 
del Principato^ che quefti Canoni difci- 
pìinari che obliano a tanta di^ndenza 
dal Primo Vefeovo nè fono te antiche 
Redole- della Ghie fa nè per lo piti ftabi* 
lite dalla Chiefa IJniverfale , ma Re- 
’ ^ole affai pofierion alla, nafeita delCri- 
ftianejimo ed ordinate qmftfempre in Ro- 
ma ftejfa fenza il confenfo di tutto l'Or- 
dine de' Pafhri e in tempi di generale 

• dccaiìenza delle Scienzt Eccleftajìiche e 
" di debolezza de'Vefcovi e de' Sovrani', 
e foprà tutto dovrebbero intendere unii 
volta quelli Vefeovi delle fecrete facol- 
tà , che la Difciplina che fi vuole va- 
■ riare oggi dai I^incipì non è che un. 
richiamarla alla purità dei primi feca- 
li Crifiiani , rivendicando l'ojfervanza 
■^^li antichi Canoni , che hà tutti con- 
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autorità de’ Principi , lafciaffe il matrimOi» 
nio nell’ antica e ‘originaria moderazioné, 
de’ Poi itici *<5overni. Poiché la fola pubbli- 
ca utilità è il principio delle leggi , che 
dichiarano i Cittadini abili o inabili a con- 
trarre le nozze , lìccome il Governo poli- 
tico giudica delia pubblica utilità., così egli 
dee edere l’autore delle leggi raatrìmor 
niali . 

Per 

fermati tutto il Corpo de' primi Paflo- 
. ri nel Sacro Concilio di Trento ; e che 
fe quefla variazione rincrefce al fommo, 

. Pontefice , non è ciò. come a Capo del- 
la Chiefa, che deve volere e proemiare 
la Riforma , ma come a Capo di una 
Corte cui la Riforma per ragioni a^'ai 
^ note di f piace , e difpiaceva fino da' tem- 
pi di due Generali Condì) di Coftanza. 
■e di Bafilea . Nell'urto grande della lo- 
ro convulfione i Scrittori Curiali profi-' 
rifeono € ferivano degli incredibili errori, 
Jq un libro flampato in Faenza l'anno' 
fcorjo .per Giulèppe Antonio, Archi /f 
legge : Che non fi può richiamare alla 
* prattica l’ antica Dilciplioa fenza peri- 
■ colo d*' incorrere la cenfiira ; Secoli, 
primitnn , chiamati fn qf/à aurei e fi- 
lici , la. vefirà Difdplina che è fiata P. 
ammirazione de' più Uluminatù Filofofi 
<kl Gentilefìmo non può riebiamarfi al- 
la prattica fenz/f pericolo d'jncorrer cen- 
fura !• Incorrerebbero dunque la fc<^ 

‘ « nrn'tea o' altra cenjura i.Cipriani ^ i 

Ba- 


•I 


Per la Hual cofa gli Imperadort Roma- 
Bt , doppo che divennero Criftiani , fegui- 
rono a riguardare il matrimonio come un* 
oggetto civile e diedero, le regole , fe- 
condo le quali A dovelTe contrarre . Tutti 

gli 

i .. . r i ■ " 

gli Amh-ogj , g/i Agoflim e i 
P^i ile' primi tempii fe non 
lajfero almeno le loro antiquate ufanz^ 
e non riduceffero il Vangelo -e i Qanoni 
' alla foggia idei principj discoloro che fi 
^vantano più ai ejfer^, nati nel Secala 
XVI IL, che di ejfer Crifiianiì Serie- 
tori che ardifeonó di proferire xì frtte- 
beflemmìe , fp»^, punto difiimili 
daii carnali Giudei o dagli accecati Gen- 
tili per i: quali., confórme ce ne attefla 
S. Paolo ^ la Croce di Gesù C rifio, le 
> fue majfime la fua dottrina la fuafemplici- 
tà umiltà manfuetudine' mortificazione e 
zelo era un'oggetto di fcandalo e di fioltezzgf 
JMa tl Giuramento folenne , mi. fi dirà, 

' che fi fà da' Vef covi nella foro Gonfie- 
eruzione in cui fi promette al Papa un 
• vero Vaffalaggio e vengono e/Jì a fpo-, 

. ■' ^iarfi di quafi tutti' i loro diritti , e 
* promettono eh foftenere tutte le 

'• pretensioni di Roma , non farà egli un 

giufio^ motivo a'Vefeovi di, cbieeiere ’q iie- 
fte fecrete facoltà? Io rifpondoi Certa- 
fnente,qùefio Giuramento, introdotto an- 
ch'effa in tempi di. barbarie, e nei ter- 
mini in cui è prefentemente dall' intra- 

pendente Pontefice Gregorio, VII. me-, 

- ' ■ 
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gli ii«p€dimenti che vietavano le future 
Bozzf o profcioglievano le già contratte^ 
principalmente procedevano dalle leggi Ro- 

B. ma- 


rita tutta la rifl(/fìone de* Sovrani . Ejjt 
debbono per colcienza. abolirlo per non, 
mrifchiare di avere de'Vefcovi m* loro 
Stati 0 ribelli o [pergiuri , Qneflo giura-, 
mento è un gran motivo di fcandala 
per i deboli Fratelli . Ciò, che avendo 
ojfervcfto molti Principi Cattolici o /’ 
hanno abolito , o l'anno riformato ri-, 
ducendolo, alle e[preJTtoni di una ben do- 
vuta obbedienza- Canonica . I Vefcoi^ 
che dovranno ejfer promojft alle Catte- 
d>‘e vacanti del Regno fe, hanno zelo, 
per la Religione , fe amore a' popoli , fe 
attaccamento al Sovrano fono tenuti di 
domandare concordemente al Rè l'aboli- 
zione di quejla Formalità che tanto li 
dovrebbe attaccare alla Corte di Ro- 
ma ed allontanare dall' efercizio fpedito .. 
de'loro miniferi . Ma intanto per quel- 
li che hanno' dovjtto foccombere.aila fu- 
nefla,ufanza de' tempi, infilici che cor- 
rono , io dirò due parole . Il Giura- 
mento di cui fi parla è indebito perchè 
offende la Sovranità , perchè difirugge 
i diritti f pirituali delle anime , off uffa , 
«, quaji fpegne quelli de'Fefcovi y mette 
a [oqquadro,^ S. Regole della Chiefay 
ed impedifce^a faf pirata riforma nel 
Capo e nelle ^ membra , cattivando 
tutta i* jiifttoritài ffefcovik af Ca-.. 

V? 


jjVane\ che leggonfi ne' due Codici- Teo-a 
^oliano e Giuftiniaho , nelle Pandette 6 
nelle Iftituta fotto i titoli de Nuptiis , de 
Repudiis , fi nuptU ex- refcnpto j etantur^ 
La Chiefa riconofceva neir Imperio quefta 

le. 


’po mimjiexiaté della Chiefa . Gh oh- 
'blighi' che ' ci att accano ai noftri So- 
vrani fono anteriori e di tempo e ai 
ordine a qmliwqne Gmranr^nto ^i drit- 
ti del gregge, di G. C, fono inampìi(P- 
hili per qitahinqne patto , i dritti def 
Vefcovi e delle , Chiefe fono inalienabili 
• per qualunque promejjla ; i Canoni fo- 
‘•jìo r’fpittabili preferibilmente a qnct- 
lunqtte privata ccjfioney la riforma ge- 
nerale che Ji promuove da' più illumi- 
’vaii Sovrani e dal pio e rehgiofo nojìro ' 
' FERDINAHDO difirugge qua- 
■' \unqite impediniento quantunque fojfe per 
'altre vis canonico e legittimo che potef- 
fe attrarr far la . Avete dunque o ^a- 
cri jp.aftori , temerariamente giurato . 

Conféjjate dinanzi a f tdla Chie- 
-’ fa quella qualunque fa o grande ^ o 
piccola colpa . Afla dopo (io. fiate ficu- 
ri che il voflro Legame- ntm cpTta- 
' mente wdijfohmìe f anzi-Mm^ènte 
" 770)1 vi ritiene al cofpettor^. L)io , il 
quale nòn può coftringervi al Recalo nè 
i vincolarvi ■all' iniqutffi^ \ f^ualttPque 
. ■■ promtjfa anche giufia , anche legittima 
'S fatta anche q Dio , e colla ^ggiore 

^ foltnmtà Fedi di' -fidemp’tm prò- 

K , : y 
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legislativa autorità , nè ammetteva matri-^ • 
monto come giuft.o,'fe contratto non fofle 
flato a no.tina delle leggi civili (3). S. Ago- ^ 

■ ’ ; fti- 

prj doveri , al vantaggio delle anime ^ 
all' ojfervanza' de' Canoni di tempi più 
puri . Ma ^diciamo un' altra^ parola per.i 
amore della verità , Una buona parte 
de'l^efcovi de'noflri giorni conoCce pur-, 
tjroppo quefle.ftcurè dottrine . Non'è il 
giuramento fatto al. Papa d' oftacólp aU, 
la pronta obbedienza dovuta a' Sovra- 
ni^ nè’ ciò. che li ritiene dall' ef ercizio . 
libero del loro nativo potere. Talora è 
l'abito già contratto all'ozio e al ripo^ ^ 
fo^ talora è debolezza \ talora è un ri- 
fpetto^ umano ^talora è orgoglio che na- 
\fce da 'una fai fa idea concepita della, 
dignità Ecclefiafiica f e quel che.è^peg- . 
gio non rade-volte è una fptranza ^ quel- 
la macchina che fagiuocare a tempo op- 
portuno la Corte di Roma. Cosi fi tra- 
vefte il rifletto dovuto alla prima. Se- 
de , così le. Riferve Pontificie , la . 
jJiJciplina prefente yCosi il Giuramento, 
iì). Ècco tré. .verità abbondantemente pro- 
vate dagli- ili ujìri Teologi' la i. Che il 
Matrimonic-.Crifiiano in quanto i con- 
tratto è un' oggetto intieramente civile . 
La z. Che Imperatori promulgarsi-' 
no leggi fui Matrimonio d^'Crifliani y e 
perciò quanti impedimenti dirimenti fo- 
no oggi fiahiliti y \ tutti fono fiati fiabi- 
^ liti dal Governo Politico, La 3. che lai.. 

' ' , V ” Chie-^ ‘ 
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ftlno nel libro XV. della Città di Dio ih-*' 
feonando , che le nozze tra i primi CugU 
nt innanzi che Teodofio feniore 
fe , erano legittime , foggiunge , id 

ntc divina ìex prohibuit ^ 6t nondum probi- 

buerat le X bumana: DìcendOi ^ondum prò- 
• ht- 


Chiefa medefìnia hà riconofchito nell 
Imperio qitefla legislativa uiatorita. 
Mi fia lecito intanto di aggiungere qual- 
che riflejftone e qitalche fatto al dottoPz- 
rere . £ primieramente fe tutti i con- 
tratti che riguardano /’ ordine publtco 
fono^ d' immediata ifpezìone ^l Princi- 
pato , come potrà negar fi che a qucjto 
Sovrano Potere non fa foggetto il con- 
tratto del Matrimonio^ che e quel 
contratto per cui [opra ogn' altro refa 
tntereffata la pubblica tranquillità e I 
ordine [odale . Dall'altro canto 
bà lafciato a Principi che avrebbero 
abbracciato il Crifianefrno tutta quella 
giufia e legittima autorità che pojfedcva- 
no avanti la loro convcrfìone ; f P . 
non avejfe fatto , farebbe fata illufona 
' la protffla fatta da Effo lui : che U 
filo Regno non era di quefto Mondo. 
Ma a conofcere più praticamente che 
il matrimonio è tuttavia un oggetto pu- 
ramente civile , io voglio ojfervqre jopra 
alcuni impedimenti che annullano le noz- 
ze Cr'ifiane , i quali non fono fati Jia- 
hiliti che a un [ne politico ^ e alle pro- 
sperità dello Stato . Oual c l oggetto 

V, g, 
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hhiterat lex humana , fignificb che fi t Go- 
verno Sovrano di Roma , avanti che re* * 
gnaffe Teodofio Seniore, ebbe autorità le- 
gittima di rendere abili i primi cugini a 
contrarre matrimonio, e che Teodofio Se- 
niore coiriilelTa autorità gli dichiarò ina- 

B 3 bi- 

'V. g. deW impedimento della parentela^ 
Forfè per ijtabilire ed eftendere l'impe- 
ro della carità , quella virtù foprwia-' 
turale che vede ed ama Iddio nel fuo 
projfmo ? Non è pojfibile ; perchè la 
carità deve eftenderfi a tutti i noflri fi- 
mili fenza diflinzione veruna . L'omet- 
to adunque di guefio impedimento e di 
moltiplicar le alleanze ; e quejla è una 
ragione puramente civile che non riguar- 
da che la focietà . E'interejfe dello Sta- 
to lo lìendere più che è pqfflbile i moti- 
vi di unione e di fociabilitàie così vie- 
tandofi ed annullandofi irà parenti le 
nozze , più fi propagano le alleanze , 
più fi moltiplicano gli interejfi fcamhie- 
voli , e più fi e fende il legame fociak. 
Ma queflo pubblico bene ehi deve effere 
incaricato di procurarlo Je non chi ftà 
alla tefia della civile Società} 

Qjtal' oggetto t qual fine hà avuto l'im- 

• pedimento della difparità del culto ? 
/or/e un' inter e fife fp tri t naie > Nò ; anzi 
dice S. Paolo , che una difparità cK 
culto ne' coniugati potrebbe operare un 
gran bene alla Religione ; un marito fe- 
dele , dice egli , potrà guadagnare una 

mo- 


hy CoOgk 
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bili .Crederono ì Padri nel Concilio Mile- 
vitano elTere confórme all’Evangelio, che nè 
il marito dimeflb dalla moglie , nè la mo- 
olie dimefl'a 'dal marito poteffero maritarfi 
con altra perfora : Ma non ofarono fare 
eglino la legge, nè fi rivolfero ad unCon- 

'ci- 


■moglie infedele Ma fi è vìfto che la., 
ciiverfuì di religione dava occafione di 
liti gioi'tialiere , e di difcordie intejìiney 
la maniera tutta oppojla di penfare di 
operare di educare i figli fufcitava 'ima 
continua guerra crttdeTe tra la imglie 
e il marito : fi è vifio che quefle querel- 
le -domefiiche ìnfluìvànc- ncceffarìarhefite 
nella concordia generale , e che bi fognava 
riparare e prevenire quefii mali . , Ma.^ 
fi, chi poteva appartenere di flabilire 
leggi favie e ferme per rimediare ~e far 
■argine a qv.efle cattive confeguenze (e 
non al Principe •, facendo di quefla di- 
fparità di culto un' impedimento che 
rendejfe nullo un matrimonio di quefla 
(pecieV \ 

E' chiaro che gli impedimenti del delitto, 
e del ratto fono fìabiliti per prevenire 
gli aduUerj , gli omicidi , le vendette 
atroci delle famiglie offtfe ,' per^ affiena 
rare il r/Jpetto dovuto a' genitori \ e 
.recidere fin dalla radice una quantità 
• dx dif ordini capaci di mettere a foq- 
quadro l' intiera Repubblica . La Re- 
ligione avrebbe potuto fulminare coi piu^ 
i’’ terribili anatemi e foggettare dlle piti 
' Uin- 
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cil!o più numerofo , nè al Papa» ma all’ 
Iraperadore Onorio , perchè fi compiacefle 
d’ ordinarla e 'pubblicarla » Placint , ut fe~ 

, . cunclion evanoelicam apojlolicam Aìfc'iphnam 
ncque dimiJlits ab uxore , ncque cìiryiijfa a 
marito alteri confungatur ... In qua caufa 
legem ìmperiakm pctendam promulgai . 

B 4 Do- , 

• y lunghe penitenze i colpevoli ; ma la fpe- 

, ranza di vedere il proprio delitto ,coro- 

7 iato dalle nozze avrebbe lafciato la fo~ 
tietà in preda à quefti dif ordini . Il fa- 
lò Principe poteva rimediare intiera- 
mente a quejli mali impedendo quefti 
attentati ' colla nullità di fimili matri~ 

, Tìionj . ^ 

, L.0 fiejfo irnpedimento dell'Ordine hà una 

mira diretta al maggior vantaggio del- 
Io Stàto.Qtiefta nullità di, nozze in un 
certo ordine di Cittadini non .è vera- 
mente ejfenziale al loro miniftero ,* 7na 
doppo che la Religione Criftiana è entrà- 
ia nella Coftit lezione dello Sento come un 
^ bene ed un g/andijftmo bene , è divenu- 
, F to un'inttrejje dello fiato mcilefimo che 
quefta Religione fi confervajje pura irel- 
t* infegna memo ' dille fue majfime ; Che 
^ Ella avejfe degli interpreti capaci d* 
^ ' iftruìre i Cittadini E che quefti in^ 

terpreti ftejfi potejfero dure a quefia im- 
portante funzione tutto il tempo ch^ 
efigge un tninijlero s) auguflt . JlJa ca- 
rne avrebbero potuto Uo>nini . divifì 
dalle cure domefliebe » da [ecolari occif^ 

pa- 
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Dopo PJntlera ruina dell’Tmperio Ro- 
mano nelle Provincie d’ Occidente , i No- 
velli Principi, che in breve tempo abbrac- 
ciarono il Criftianefimo , ignoravano e 1* * 
autorità del Sacerdozio evangelico ed i 
dritti della Sovranità . Erano eglino difpo- 
fti ad avere della pubblica potenza quei 
fentimenti , che i Vefcovi loro fuggeri va- 
no. Se gli Imperadori Romani avefl'ero già 
efercitato un’autorità , che loro non con- 
veniva , allora farebbe ftato il tempo , ia 
cui la Chiefa avrebbe potuto fenza contra- 
ilo valerli della fua ragione. Nondimeno i 
Pontefici ed i Concilj feguirono a ricono- 
fcere nel Principato la poteAà legislativa 
intorno a’ Matrimoni . Nelle Raccolte de' 
Capitolari , e delle Leggi Alemanne, Ba- 
rare , Gotiche e Longobarde leggonh gli 
editti de’ Principi , che o annullavano , o. 
permettevano le nozze . Credendo il Papa 
Gregorio II. o III. , che le nozze colla mo- ^ 

glie 

• pazioni , dalle follecitudini infeparabili 
dall' educazione , dal penfiere ^llo fla- 

• hilimemo e fortuna della loro famiglia 
eonficrarfi a uno fludio profondo ed ap~ 
phearfi air infegnamento continuo e non 
interrotto della Religione ì La Chiefa 
ha potuto proibire le nozz^ Eccle- 
fiaflici , e riguardare come un delitto 
la violazione de'fuoi comandi , punirlo 
ancora con delle pene fpirituali ma 
ìa fola autorità fecolare intereffata nel 
• (uo pubblica bene per i vantag^ conf^ 

- ' • de^ 
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glie del Cugino non dovelTero In Italia per»- 
metterli , non egli le vietò , raa implorò 
dal Re di Lombardia Liutprando , che l6 
jproibifle . Trovali la legge di Liutprando 
nella raccolta della Legislazione Longobar- 
dica nel V. libro n. IV., tìoc autem Deo i 
adjuvante flatuere pravìdimus , ut amoth 
mllus prajuTnat relióìam de confohrino , aut 
fobrim fuo uxorem ducere » . . Hoc auterff 
ideo affixiyms y quia^ Deo tejìe ^ Papa Ur- 
bis Roma per juam epiflolam nos aaboratus 
eft^ut tale conjugium jfieri nullatenus permit* 
ieremus . 

Continuarono 5 Principi a dettar leggi 
fopra le convenzioni matrimoniali , le qua- 
li ritrovanti ne’ Codici delle Nazioni . Il 
Codice del noftro dritto Norraànnlco e Svè*- 
vico contiene le Coftituzioni , che i Sere* 
talilìmi Re di Puglia promulgarono intorno 
à matrimoni . Ruggiero nella Coftituzione 
Sammus lege prajem' nel titolo de contru- 

hen- 

— t— lAl. M, 

derabili che fi ricavano da un rhìmflèro 
itene adempito hà diffimpegnàti coloro 
~ • che vi fi co'nfecravano da ogh'altra oh^ 
hligazione ; e ad una difciplina proibi*- 
tiva foltànto della Chiefa ha aggiunto 
ìa fanzìone civile , che rende inabili ai 
Matrimonio quei che vogliono tonfe- 
trarfi a una pro^ejfione così [anta e di- 
vina . Io fò qv.t di pajfaggio una m 
! fiejfione forfè opportuna per coloro nelle 
cui menti avejje fatta qualche impref- 
ftovt d ffudizio fui celibato pcbio atJ^ 

tri- 


.... 

hendis tnatrìmomis ordino , che le nozze 
foflero pubbliche, folenni, e dal Sacerdote 
benedette, dichiarando illecite quelle , che 
non fi divulgavano. Nè può dubitarfi , che 
Ruggiero ebbe mente di rendere incapaci 
a contrarre le nozze coloro ^ che clande- 
ftinamente le cnntraeflero , tuttoché chia- 
'jnàte le àveflè foltanto illecite • Perciocché 
difpofe -, che i Figli nati da cotali nozze 
non foriero eredi de’ loro genitori, nè te- 
ftamentarl, nè legìttimi, e che alle dorme 
non fi dóvefle la dote . Non vi fono noz- 
.^ze, dove nori vi fono Figli legittimi, non 
v’è patria poteftà , non vi è dote . Ed il 
vigilante Prìncipe abolì il matrimonio clan- 
defiino , quando la Chiefa lo ammetteva. 
AleflandroIII. nel capoz. de cland. defponf. 

ri- 


trìbiàto a m , r:fpettabile Ecclejtajll- 
co . Na» cotifi^ìt'ano al maggior van- 
taggio dello /Stato quei che vorrebbe- 
roa\ilrmto il celibato ne' Preti . Il lo- 
ro Minìfierb 'efigge ma fpecie di fepet- 
ràzio^f fantità del carat- 

'ter e tunica ragione di.^qudlo importan- 
te ritiramento . £’ lo fludio ancora di 
tutta la Religione che devono trasfon- 
dere in tutta la fua purità che li con- 
fina alla folitudine , e li obbliga alla 
meditazione ■. Il Celibato è il piu ficu- 
ro e vero mezzo • ’I*£^ prevenire i di- 
sordini che indirettamente produce il 
Celibato degli Ecclefiajlicì -, hifogna fce- 
marne di molto ma di molto <àffdi il 
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rirpofe , 0:.~ il matrimoniò ClanHefiino eri 
f]x)gliato di vizio. Ed Innocenzo III. ,come- 
"chè contro il matrimonio clandefttno avef- 
fe Ingiunta, penitenza , non mai dichiarollo 
invalido . . * 

Ad efempro di Ruggiero il gran Fe- 
'derlgo primo Re diSìciiia'e di Puglia crtn- 
•fìderò il matrimonio come aflàre dalla fui 
poreftà dipendente . Nella Coftituzione jHo- 
vorem noftrì diacìemat'rs col maggior .tiiohò 
della fua Sovranità comandò a tutti i pof- 
fefifori di Feudi quadernatì , che non àrdif- 
fero nè eglino togliere moglie tlè Inari- 
tare le Figlie , le forèlte è le nifìòti % 
ammogliare i Figli , fè innanzi non fi fof*- 
fe impetrato il Regale 'permeffo ; "ed àboll 
la coftutnanza, che in alcune provincie del 
Regno accordava a cotali Feudatari là 
-- fcer- 


mmero ; e quel che più importa è ne-- 
■cejjario regolare la loro eaucàvóne, 

' maniera che ‘quelli fòli fieno ammeffì^A 
unò /flato !fì fanto che abbiano una 
rale cer}tzv* di efferci chiamati dalla 
CrdziA di G. Crijìo . 'Ma i mz:ii 
'ordinari che fono oggi in ufo non bafla- 
' no Cosi fi preverranno i così' '^detfi 
mali effetti del celibato nè fi contri.. 
' ‘fteranno i dritti 'della natura , "quando 
' / quefla fa fiata perfezzio”Atde'jublima- 
' ta dalla Grazia di Colui che è Autore 
■ infetne della Grazici e della Natura-, 
Un Crijliario e tnoho più un Ecclefìcr^ 
* Meo e m Vefcòvo^deve dire e quando 
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l>ertà de’matririjjbnj , Poiché nella Coftitu- 
zione non fi fa parola di nefluna pena, al- 
cuni fcrittori hanno portato opinione che 
non fofle fiato intendimento di Federigo 
rendere i Feudatari , che non a ve fiero im- 
petrato il Regai perraefio , incapaci a con- 
trarre le nozze .• Ma cotefti Scrittori s’ in- 
gannarono . Perchè anzi nella Cofiituzione 
non fi commemorò nefiuna pena , egli è 
xnefiierì credere , che dal Principe fi volle 
nullo Patto alla legge contrario . Quando 
il legislatore determina la lolennità dell* 
atto , fé impone una pena che non fia la 
nullità , da controvegnenti fi farà P atto va- 
lido e punibile , ma fe non commemora 
nefiuna pena, egli, fe vuole far legge per- 
fetta , deve neceflà ria mente .volere nullo 
tutto ciò che fia difforme alla legge. Que- 

^ fie 

penfa e qttando fcrive il primo luogo 
itila Fihfofia del Vangelo. 

Q^efla prima verità è confermata da 
un' altra , cioè che^ realmente tutti 
gli impedimenti che ogfi fujjìflono e cioè 
annullano il matrimonio trag<ìpno la lo- 
ro origine dalla Potejìà del Principato, 
Gli impedimenti di parentela furono 
Jìabditi dall' Imperatore Teodofio falla 
fine del 4. Secolo , S. Anwrogio e 
S- Agcftino citano e lodano qutfta Leg- 
ge ; la quale fi trova nel codice Tecdo- 
fano ( de Inceflis Tit. iz. 1 . 5. ).J» 

. . quffo Codice fiejfo noi leggiamo una 
‘ rL^e degli Imperatori CopanzoeTeo- 

dojìo 


a 
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Ih fono te régofe <ì*intefpraaré ; Quindi 
J^ifteflb Andrea d’Ifernia oelté annotazioo? 
aHa Coftitiizione affermò., Nojt valet ma- 
trimo^nium cantra batte kgem . Federigo dun- 
que neHa Cofticuzione Honorem nojbri dia- 
dématis dichiarò i Feudatar) inabili a fare 
nozze fenza il permeflò della Corte . E 
giova quivi ricordarfi *, che i Pontefici , i ■ 
Vefeovi ed i Feudatari , fe facevano la- 
gnanze contra la Coftituzione Fridericiana , 
dicevano che la difpofizione era ingiufta, 
ma non contraftavano al legislatore l’ auto- 
rità di pubblicarla. 

Ma , dopo, il dècimo fecoto i Concili 
ed i Romani Pontefici concoffero a dettar 
regole, che tendevano a dirigere il Matri- 
monio e come Sagramento e come con- 
tratto. £ fa d*uopo efaroinare per qual via 
la Chiefa acquiftò cotal dritto, e. con qual 
titolo l' efercitò . Fin dal fefio iècolo i 
Concili cominciarono ne loro canoni a pro- 
;nulgare le leggi Romane intorno a matri- 
mori), o commemorando la legge, che nel 
canone con diverfe parole s’efprimeva , cò- 

' me 



fece ifiecondo Concilio Turonenfe dell‘- 
anno ■> o trafportando il tefto della 
Irgge ne! canonq come fi regolò il Con- 
' cilio Mafconefe dell’anno 585. Fu lodevo- 
1 é| colluine della Chiefa d’ imporre negli 
fiabilimenti , ck* ella- faceva , le leggi de* 
Principi fopra le faccende civili per dtvifar- 
ne la ragionq del peccato, ^‘minacciare a 
<jo(oro , che ardivano violarle , la convenien- 
te, penitenza . Ma Ifidoro il Mercante, che 
ftudiato s’ era mutare la polizia della Chie- 
fa, ebbe ancora il- talento di comunicare a 
Romani Pontefici l’ autorità di feri vere le®- 
gi fopra il contratto matrimoniale . Con- 
Ijnfe egli Decretali^ nelle quali parlò dell’ 
abilità de* contraenti , affibiandolq a. Ro- 
Qiani Pontefici de^- pr inai iecoli e ipezial— 
spante a Fabiano ^ ad Evarifto ed a Giu- 
lio^ . Imprefe Graziano a fare la raccolta 

^e’ Canoni , che ora dicefi Decreto . Eoli 
. • < - . . .9 

Kh 

iparita del culto . Coflan^o proibì il 
Matnmon] con ì Giudei , ed i feguen~ 
ti Imperatori ejìefero quella legoe a 
qualunque Lifednle ( Cod. Teod. 5. 

• cap. 4, ) GiifJimiaHo wtrodujfe e ftabi- 

, fi l" impedimento deW Ordine ( L. 55. 

^ ^d. de. Epifeopis ) Gli Imperatori 
Coflanzo , T.eodojio , Arcadia ,' Teodp- 
, i. fio n giovane fecero delle Leq^n per gli 
» impedimenti 4 pubblica onefià e di 

alfinita ( Cod. Teod. L. 3. de ineeilis 
Nuptiis ) . Il Voto non fù giammai 
uri impedimento annulla nlh il ì/latr imo- 
• ' ìl io 
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ifftrl i canoni concernenti ?! tnatrlnv)nio ' 
in tal tenore , che i Conci!) v’apparivano, 
non aver già pronaiilgate le leggi civili , 
ma aver eglino con propria autorità pub.'v 
blicare leggi, fopra le nozze. Nella queftio- 
ne V. della caiifa XXXII. tralcrivendofi il 
Canone del Concilio Milevitano intorno 
alle nozze di coloro, che aveano fatto di- 

. vorzio , lì troncano le parole : Qita in cau-^ 

' 

* ' ‘ " T S * ‘ ■ m — I !■■ ■ I ■ I ■■ ' - ' 

vio prima della Novella quarta 4i GiUm 
ftiniarìo . L* Impedimento del RaKo e 
della Violenza Tifale fino a Cojìantwo, 
l'anno 320 , e fu confermato da Co,- 
fiante , Teodojìo , e Giufliniano ( Cpd^ 
Teod. & full in. L. i . cod. de rape. 

. Virg. ) Finalmente la Clandeftlnità 
fù un' impedimento preferìtto dall' Jmm 
pf rat o/e Leone , e adottato nel noflrq, 
Fegfìo da Ruggiero molto tempo innan-i 
zi ^ al Concilio di^ Trento , Si leggano, 
jù queflo [pedale Articoìo il Capo izi 
dell* Opera elegantijfima del Signor Av- 
vocato N^i riflampata nel I7j6. in 
Napoli Oe dirimentibus Matrimonimu 
impedimentis e la Lettera Paftorale 
di Monlìgnor Scipione de Rìcci Vesco- 
vo di Pijloja del dì. i8.‘ Maggio tj 82 ^ 
pag. 5 dell* Edizione di Napoli ^ dove 
riporta un lungo squarcio delle Seconde 
I Rifleflìoni fui Rituale di Parigi d'onde 
' ifò tratti de* lumi per la difcujjìpne di 
quefta importante materia . E quif^di 
fe dagli -Imperatori furono il moderni 
" • im- 


fa le^m ì'mperiaJern petfndam promégari^ 
Nc* iusncò 1 ìftciio Collettore Ji lpar®ere 
nelle caufe., ove trattò del matrimonio , le ' 
ckcretali Ifidorrane . Per la ^ual cofa, dap- 
poiché il decreto di Graziano divenne il 
iolo libro , in cui univerfalmente fi ftudia-, 

va, 

^,11 ' ' 1 » . I -Il . 

f impedimenti flabiliti , dagli Imperatori 
furono anche accordate ne' tempi diver^ 
•f le nece farle difpenfe , Simmaco che 
viveva [otto. Teodofìo ( lib. i«. Epift. 
li. ) et narra che egli domandò alf 
Imperatore la difpenja per una figlis 
di un fùo amico , perche potejfe fpofa- 
re un fuo cugino . Mei 401. Onorio $ 
Teodofìo pubUcarono ma legge fulle Di^ 
fpenfe additando le regole da feguirji 
' per dimandar^ ed ottenere k Ùifpen- ’ 
fe ne' gradi proibiti . j Re cP Italia 
efercitarono il medefimo dritto ; e Caf- 
\ ftodoro Cancelliere del Re Teodùrico ci 
ha lafciate le formale delle difpenfe da^ 
gli impedimenti matrimoniali ( lib. i. 
Var. cap. 4^. ) . Se queflo dritto di 
CUI fecero ufo le civili Poteflà fòjfero 
fiate ufurpazioni , non l'avrebbero cer- 
tamente foferte i Papi òiricio , Ana- 
Jlafìo II fnnocen'zp I. che vivevano fatto 
Teodofìo ed^O norio avrebbero anche 
’ reclamato i Pontefici Gelafio , Anafiafìo 
II. e Simmaco contemporanei diTeoth- 
fio . Ma CIO che non deve ommetterfì in 
guejlo luogo è un'efempìo tratto dalla 
■. Storia di Francia . Il Conte Balda-. 
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viy oou, fi» dubitò , che i Concili ed i Pon-^ 

C tefici 


vino aveva fpofata la figlia di Carlo. 
- il Calvo fenza il conferì fo anzi malg;ra~ 
do fuo Padre 1 Giudici fecolari aa~ 
vullarono qìtefle nozz^ . f i P^èfcovi fitl~ 
minarono le cenfure Ecclefia;iiche . Bal- 
dovino ebbe ricorfo al Papa Niccolò I. 
per ejfere ajjoluip^rdalle cenfure ; e il 
Papa ricusò \ di"' farlo fcrijfe bensì al 

Re int^rponendofi in favore ili Baldovi- 
no e pregandolo di permei térgli di fpo- 
fpire la di lui figlia : fi libec poHe vos 
[ legaliter fìUaai veftrarh in uxorem di- 
' mietere , e di togliere tT impedimento 
nato dal difetto del 'di'ìui confenfo . L’ 
accordò il Re , e fece *^fcriv(re al Pa-. 
pa dà, Icrnaro che a fua inter ceffone 
aveva fpediti gli ordini opportuni , af- 
fncke potejfe validamente Baldovino 
• contrarre le nozze con Ja fua figlia fe- 
condo ie leg^i , fecuridum leges uxoria 
conjunftioi^e copulati permific ( Flo- 
doard. Hift. Rejn- ^^b. fj.. ) , Agghtn-*. 
giamo ancora un fa^to niente meno ri- 
marcabile . L*' Imperadore Ludovico 
yP" . avendo annullato il matrimonio di 
Giovanni figfio del Re di Boemia con 
Margarita Duchtffa di Carintia , 
c^pensò con quefia per marharfi con 
Cqrlo Marche fe dì Brandtbur'^o fua 
cugino . Ma fìccofne >n quel fecofo ^ 
cioè nel XlP’.k falfe Decretali aveva - 
nfl. già alterate U vere nozioni fu que-^ 
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tefici fofiero ael/<lrItto dì dirigere le con- 
venzioni matrimoniali, 

E con- 


fia rèi0ier>a , /’ Imperatore hi un /nw- 
■* ^0 difeorfo volle darli la pena di ftu- 
jiificare il jao diritto . Ojjerva adun- 
que con S, Anodino , che le nozze fra 
cugini non fono fiate proibite da alcuna 
legge divina • che gli Imperatori foli e 
la fecoìare pòteflà le aveva vietate; che 
fe i Romani Pontefici avevano realmen^ 
te alcuna volta difpcnfato in fimilì im- 
pedimenti , dà non era fiato che in fe- 
. gliela • di una civile permijfione ftatuco 
legis Humana: , perche il vero dritto 
della difpenfa non poteva appartenere 
che al Principe percinet ad aucìorìta- 
tc;n Imperatoris £ ficcome gli fi ob- 
jettaya che tali nozz^ e/fendo contro 
i buoni coilumi e in confequenza p-'cca- ' 
minofe dovevano perciò riputarfi di ja- 
cra € f pirituale ifpezione , Btli l’ tm- 
peratore fi ride di quefia artificiofa fot- 
iiglieZZt^ rowf di una f afe di retore 
0 di fofifia fermo rethoriciis & fophi- 
iVicus ’tft ; perche giU , dice egli , è 
falfo che ciò fia^un peccato ; e quando 
lo fojje nè il Papa , e nè anche un An- 
gelo di f cefo dal Cielo potrebbe permet- 
terlo . Da quefia difcuffione in cui en- 
tra l' Imperatore fi raccoglie fioe già 
la decadenza delle fetenze , ignoran- 
za de popoli e de Sacerdoti , le faìfe^ 
Decretali avevano fatto dimenticare i 

veri 
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E. conciofìache per quella via la Caie- 
C i'a 


veri p-incipj^ e che i Papi, fi erano 
• di nà arrogato il dritto di accordare 
k difpenz^ . La perima che noi fiappia- 
mo è quella data da -,Pafqualf II. 
falla fine deW undecima fecolo a Filip~^ 
po 7. • e il Ge fatta Mariana Scritto- 
re della- Storia di Spagna . parlando 
del matrimonio di Al fon fo, ai Cafliglia 
con una fina cugina ojferva ^ che in quel 
tempo cioè nel duodecimo^ fecoio. non vi 
era pur anche l' ufo di, domandire al 
£lapa la difpenfa di confanguinità . 
Ma come fi ebbe dato una volta l' e- 
fempio di domandarne , i Papi fi det- 
tero. la premura di ajjicurare il dritto 
c ol fatto . 

La s. verità è , che la Chiefa non ha 
giammai contraflato al Principato quello 
dritto inviolabile fuìle nozze cri ftt a ne . 
Oltre /’ efempio del Concilio di A ffì'i-- 
ca del 415 . , di cui S. Agofiino era 
l' anima , riportato ( pag. zz. ) dagli 
Jlluflri Teologi., il primo Concilio. La- 
ter anenfe attribuì fce alla. Potejlà feco- 
ìqre- 1* impedimento che rifuita dalla 
confanguinkà ; il Papa Gelafio non fi 
efprime diverfamentei ; il fecondo Con- 
cilio di" Tours, riferifce. aVe.l^i.di 
Childeberto.e ed. Lotario ì* imp^men- 
to del Ratto;!/ primo. Concilio di Lio- 
ne rimette al Prìncipe, il cafligo di chi 
in’" Da contrattate^ la. nozze contro 1^^ 
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Ci pervenne ad un’ autorità , che di Tua na- 
tura 


lef^i y ut qui in leges Piìncipum pec- 
ca^erat de lententia Principum punire- 
tur ; il fecondo Concilio di 'Toti>'s y e 
S- Leone trovano nelle Cojlitnztcni de 
Principi il fondamento deh' impedimen^ 
to della condizione ; e Niccolò L ve- 
de nelle leofi civili la proibizione che 
nafce ^affinità : veneranda; Roma- 
nx leges ; fopranitto deve -notarli 

che in' quel Canone centesimo fecondo 

del riferito Concilio^ di Africa tn cui fi 
dfpofe di doverfi domandare una .legge 
Imperiale contro il divorzio , fi tratta^ 
va di un punto molto legato col òa- 
cramntoyj di 

da-o Copra l' indifolubilita naturale del 
niammonio , ejingolarmenteforralj- 

urpretazione di una legge ai G. Lrijto 

. medeftmoiQiiod Deus conjunxit homo 

Zt iVpar« . G. enfio e Apofioh 

avevano dettata q^uefla dottrina . Ciò 
non ojlante i Padri del Concilio decido- 
• no che, i violatori di ftejìa legge divi- 
na fi fottopongano aha pendenza , ^ 
psenitentiam redigantur : ma fe que^ 
freno non bafia , ejft dicono doverfi ri- 
„ ^cLre alle civili Poteflà , perche an- 
mlhno quefii nuovi contratti , Jege® 
t imperatoria m pere ndam . fia fiata 

la mente de Dottori che hanno perpe- 
iiiato P infegnamento nella Cbitfay oltre 
" chJ il d^orfo M Sm Parere 
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fura è politica vv non potè efercltarla , fe 
flon per un coniinjq , ch’ella traeva dalla 
pot^à civile (4). Fu quello il fentimento 
di S. Toinmafo ù’ Aquino il quale collante- 
mente inl'egnò Ticl libro quarto cantra 
Gentes , che le nozze quanto all’ oggetto 
civile cioè le convenzioni matrimoniali di- 
pendono dal Governo politico , mairimo^ 
mum in qitantum ordinai ur ad bomtm poli- 
lieitm ^ fnbjacet ordinaiiom legis civili s ^ Ve- 
deva e^ a tempo fuo , che la Chiefa re- 
golava il contratto matrimoniale. Ciò non 
Oliarne affermava , che il contratto era 
C 3 nella 


fi citano , fe ne trovano altri in tutti 
i fécoli prejjo i Scrittori. 

< 4 ) Se la Chiefa qualora ft abbia in mi- 
ra la fua (Coflituzione effenziqle non può 
avere per proprio dritto la cognizione 
del contratto nuziale de Fedeli , ne 
fiegite che /’ ifpezione che ne ha prefa 
non è che un' effetto del tacito permejfo 
della Sovranità . Una fòlla di prove 
fi riunifcono a mettere quefta propojizio-- 
ne antecedente nella piu p'ande eviden- 
za • Il Papa Gdafo fcnvendo all'Im- 
peratore Anajìafìo ( EpiA. 8. ) fìab'ti- 
fce y che il Sovrano moderatore dell* 
Univerfo ha determinate due Potefìà j 
la Potenza Reale e /’ autorità Éecle-^ 
fiaflìca . Ciafcttna ha le f ite funzioni , i 
fitoi atti , il fuo dipartiménto . Putto 
fio che ha rapporto a farci fanti in que- 

Jia 
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nella direzione della Sovranità } , Dovea 
dunque credere , che la Chiefa fi valeva 
di quella autorità per tacito permeflb del- 
la Sovranità. Hanno 1’ ifteflb avvilo i Teo- 
logi delle migliori fcuole.Soltengonò egli- 
no y che il contratto matrimoniale è affa- 
re civile . DilTe Sanchez nel libro fettimo 
della difputa terza . Non objht Princi^is 
feciilaris poteflati , m^nnmomv.m tjfe 
cramtntum : quia ('jits maie- ia tfl contrae 
S}is civilis . Soggiunfe Pietro Soto nella 
lezione 4 . intorno al matrimonio . Perniiti 
tan: Pr^lnti Ecclefia matnmomum leyi~ 
bus hitmanìs orditi ^ndum , citm ofjicium hu- 
manitm fìt> Nè fa d’ uopo nominare mol- 
ti altri , che fi trafcrivonò dal Gerbefio 
nel libro : De potefl^te Eccleficc ^ Prin- 
cipitm fiiper impedimeniis matr'tmonii . Cre- 
dono coerenterhente quelli Teologi , che_ 
il Principe poflà imporre impedimenti , 
che fcicgliono le nozze . Ed infegnando 

egii- 

, . - 

jìa vita , a renderci felici nella futura e 
i mezzi che ci conducono a quejlo fine 
fono di pertinenza Ecclefiaflica ; tutto 
ciò che intere/fa P ordine pubìiso , la 
tranquillità dello Stato e la felicità 
■ della vita prefente è nelle mani della 
Poteflà f colare fovranamente e indi- 
pendentemente . Qi'.cjla è una ficura dot- 
trina in cui 'non è pojftbìle che non con- 
vengatto tutti ^ Siccome fono diverf i 
fini che debbono pnoporfi e la Poten- 
za temporale e /’ Autorità Eccleftafli- 
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eglino, che U Chìeia eziandio abbia l’au- 
torità di fciogliere le nozze , di neceflìcà 
noti debbino parlare dell’ autorità fpìritm- 
le , ma di quella , che le Ila da Principi 
cooiunicata . Perciocché 1’ affire civile di 
iua natura loltanto dipendendo dalla Sovrani- 
tà ; non può edere diretto dalla poteftà Ec- 
cleflaftica , fe non per confenfo , o pcr- 
melTo dal governo politico . Per la qual 
' coCn Griftiano Lupo nella differtazione pri- 
ma proemiale premeda al tomo terzo de- 
gli fcol) a Canoni de’ Concil) non dubi- 
ti dire , che 1’ autorità d’ itnporre gli im- 
pedimenti annullanti il matrimonio era po. 
litica , e che la Chiefa negli ultimi tem- 
pi avea cominciato per confenfo de’ Prin- 
cipi ad efercitarla , non dettando ella né’ 
primi dieci fecoli , le non regole , che 
dirigevano il matrimonio iècondo 1’ Evan- 
gelio e la buona difciplina , ma non ren- 
devano le perfone inabili a contrarlo . 

C 4 La 

ca , così diverfi fono i mezzi che deb^ 
hono ufare , e diverfe le maniere per 
pervenirvi . Efaminiamo quali fono i 
mezzi y c quali le maniere che hà date 
G. Crijlo alla Chiefa p?r condurre gli 
Uomini all* eterna felicità , per indi de- 
durre fe quejli mezzi e quefìe maniere 
pojfono avere influenza- alcuna fui con- 
tratto nuziale de Fedeli . J mezzi che 
G.Crifto ha mejft in mano de* fuoi Mi^ 
ììifiri per farci fanti e felici nelf altra 
vita fono d* illuminare gli Uomini Col- 

la 
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La Chiefa dunque dall’ Inaperio rico- 
ncfce r autorità di -far leggi intorno al 
contratto matrimoniale . Alcuni Teolo^ 
€ Canonifti portarono parere , che ì Prin- 
cipi lafciando , che'i Papi colle loro leg- 
gi dirigeflero il matrimonio , rinunziarono 
eglino a cotal dritto , trasferendolo nella 
Chiefa . Di quello parere non v’ è ragio- 
ne . I dritti della Sovranità , che foglio- 
no chiamarli maellatici , in follanza fono 
obblighi , o certamente non polTono dif- 
giungerlì dagli obblighi . Il dritto di far 
leggi intorno alle- nozze è un obbligo , 
che ha il Governo di -dirigere i contratti 
nuziali , fecondo che il bene della focié- 
tà, la tranquillità dello Stato, ed il pubbli- 
co interelTe efigono . Se i Principi non 
hanno la libertà d’abbandonare il loro do- 
vere , non può crederli , che ellì abbiano 
penfato rinunziare, o che validamente ab- 
biano penfato di rinunziare al dritto fopra 1 
uiatrlmonj ^ E’ maflìma di dritto pubblico;, 

la predicazione delle 'verità rivelate , 
predicate Evangeliuni , di fantificarli 
co' Sacramenti Baptizantes eos , un- 
’ gentes , imponentes manus &c. rlcon- 
ciliarli con Dio quaìor-a abbiano avuta 
I ‘ la difyrazia di offenderlo , quaccunique 
folveritis &c. di punire fli indocili coU 
la privazione de beni fpirituali di cui 
ejfi hanno V amminijìrazione , fit tam- 
. quani ethnicus . La maniera con citi 
ha voluto che quefla autorità fi eferci- 


tlie «n Papa cioè Innocènze Terzo ^non 
dubitò inculcare in una lettera all’ Arci- 
vefeovo di Rodi , dalla quale è tolta la 
decretale IntelleSìo fotto il titolo di? 
randa: Afferma il Papa, che il Re d’Un- 
gheria dovea alla Corona reftitiiire quelle 
Regalie , ch’egli aVea rinunziato con giu- 
ramento , non dovendoli aver conto d’ un 
patto fatto per abbandonarfi i dritti della 
Corona , che fono gli obblighi ed t dove- 
ri del Principe. 

Per la qual cofa non deefi dubitare , 
che ì Sovrani Governi politici poflano og- 
gidì imporre impedimenti , che annullano 
il matrimonio . Il Miniftero di Francia 
crede , che cotale autorità non mai fi dif- 
giunfe dalla Corona . Un certo Teologo 
Parigino , perche aveva ardito affermare , 
> •. ' che 

taffe efclude ogni violenza o coazione: 
precetti , confai , efortazioni , minac^ 
eie ma tutte intimate con dolcezza tf 
pazienza : argue , obfecra , increpa 
in Omni patientia ; e /* ultimo grado 
della feverità contro gli indocili e i ptr- 
tinaci non giunge che - all\ tfclufione 4i 
, ogni partecipazione alle communi pre~ 
' ghiere , comie fe non fojferò in v^un mo-^ 
do cri/liani tamquam ethnici ,,Ed af- 
finche da [acri Paftori non fi perda di 
vifia quejìa maniera di governare , di~ 
chiara ‘loro che il fitto Pegno è lituo 
fpirttualf ’ dovè è èficlufio ogni domin'Oy 
ed ogni efleriùre coazione'. Regnu :n 

meuui 
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che auàiendtts non fit qttìjqms potefìatem 
fiatuendi impedimenta matrimoni um dirimen^ 
tia Ecctefta eripit , ut Principìbus S^citla- 
nbus attribuat , dal Procuratol-e della Co- 
rona fu denunziato al Parlanienro . Nella 
quale congiuntura P Avvocato della Coro- 
na ebbe un'arringa per ìbftenere la Rega- 
le autorità con grande approvazione de! 
Parlamento . Luigi XIV. nelP editto delP 
anno 169]. ordiob , che gli ìpofi in une 
Parrochia doveflero dimorare fei meli fe 
folfero della ftefla Diocefi , ed un anno 
fe foflero di diverlà Diocefl per conrrarre 
le nozfce innanzi al Parroco del domicilio. 

L’ Autore delle •conferenze fopra i matrl- 
monj nel tomo infegna , che gli fpolì 
contraendo in prefenza del Parroco , nel- 
la Parrocchia del quale non abbiano di- , 

mora- 1 

. i 

meum non eli de hoc mundo : Re- 
ges Gentium dominàntut , vos auterfi 
non fic : non coafte , fed fpontanee. 
Confrontiamo adefo con quefti princip) 

<iò che dieejt riguardo alle nozzo un 
impedimento dir«nienre . L* impedi- 
mento che annulla il contratto matri- 
' moniaìe tra Crifiiam è una leg^e che 
per il bene , come abbiam dimoflrato , 
della focietà in get:erale lega la libertà 
naturale de Cittadini ^ proibìfee ciò 
che la natura che Iddio flejfo non vie- 
ta , che per una ledale ^ l^ittima ^ fu- 
pf riore volontà fe^ar a' ciocche le voiòn-, 

4 à degli individui vorrebbero unirei che 


r< 
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morato fei mefi , b un* anno , farebbero 
un macritnìtiio nullo . Qiiindì GIUSEP- 
PE II. Lnperatore , che felicemente ora 
regna , ha pronaulgato negli Stati di Ger- 
mania e d’ Italia una Coftitniione , nella 
quale riformando Tintiera ^egislaSrione nu- 
ziale alcuni impedimenti dirimenti ha^ abo- 
lito , ed alcuni nuovi ne ha importo , per- 
mettendo nozze y chè innanzi erano inva- 
lide , e vietando quelle ^ 'che avanti vali- 
damente il contraevano. 

Àbbia- 


fa riguardare come nè ^acceduto nè ejijìen- 
te un impegno che fi tra Uherijji marne n~ 
te contratto ^ che condanna aì^ ignomi- 
?na pùblica ^ congiitnti^ i quali men- 
tre pretendono di efim fpofi non fono 
riguardati nella focietà che veri concu- 
bìnarj ; che cuopre d* infamia i figli 
nati fiotto gli aufpicj di un matrimonio 
che quefia legge condanna ; che difipo^lià 
quejli figli medefimi di tutti i dritti a' 
oeni paterni 'condannandoli all' indigen- 
-za ; -Li dichiara incapàci di ogni ono- 
re , di ogni dignità ^ m ogni funzione , 

'• Li fepqra in certo modo dalla focietà t 
■ Li getta all'azzardo fenza 'jiringerlì con 
alcun legame al refio de Cittadini . Io ' 
■dimando : Può concepirfì una leg^ fi- 
mile a quefia che più porti feco il .ca- 
rattere della forza , della coazione , 
del dominio , e che più interejfi lo S ia- 
to civile e temporale di un Cutit- 
fiino ? Or come pretendere che una --finto- 
' ' ri/^' 
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' Abbiamo brevemente efpofta fa Ibda 
e rana dottrina , la quale appoggtandofì 
fopra 1’ Evangelio e *1 dritto pubblico , 
e comprovandoli colla tradizione deV Pa- 
dri, cogli atti de’ Conci Ij , e colla 
ria Eccleliaftica , che fono le vére tegole 
per diffinire i confini del Sacerdozio e 
dell’ Imperio , non pub ’ ella oSufearit 
dall* Autore della Memoria col fuo' luo- 
go ragionamento, tratto dall’ arbkrarìe in- 
terpretazioni del ' Concordato , del Conci- 
; / , - . ‘r-,.; lio 




ri/à che Iv* per, àrUfii la preghiera <; i 
eotffigli , la pei^afione , che^ pi^ò fre- 
nare le volmà ‘colle fole pene fpiriiua- 
li' pojfa atmbm¥fi quefia fpecie di au- 
torità legi dativa dte è tutta civile , 
yhe priva di vantaggi temporali , che 
^pwnfcp con pene afflittive , e che gim- 
\ gè ' aa ' qt tenebre il fuo fine malgrado 
^^■^alunque eppofìzione e qualunque n- 
'^ifrtnza ? Bijqgua dunque infallibibriente 
iconchiudere , che fr la Chiefit ha efer- 
* citato, de dritti fui matrimonio cri- 
...ftianOy ciò non è Jegmto che per un ta- 
ccilo conjtnfo dèlia Sovranità . Stbene 
/'a parlar propriamente ^ eccettuati i 
' ignoranza e il regno delle fdfr 
Edittali , giammai la Chiefa hà for- 
mato leggi per iflabilire gli impedimenti 
dirimenti . Imperocché in tutt' i rego~ 
kimenti che fi citano de Vefeovi o de 
'Condì] , 0 \ quefH fono Regolamenti 
demandati a* Principi , o fono Proget- 
ti 



Iio> <fT Irrento , delle Scuole Teologiche ' 
e della pratica della Chiefa . Cominciarne^^ 
dal Concordato , in cui fi legge » fpetie^ 
Taluno parimente a jhli Giudici Ecclejiajii^ 
ci ìe catife matrimoniali , nelle quali fi trai ^ 
ti [opra la validità , o invalidità s'i de 
matrimonio , come dedi fponfali . Qfler. 
viarao in- pwimo luogo , che le la dipen-* 
denza delle caufe matrimoniali da Giudic 
Ecclefiallicl fu un foggetto di Concorda ^ 
to , non dovè crederfi un do®ma di fede** 
perche le materie di Fede euendo, imnu-- 
tabili y non poflbrio fommetterfi alle con- 
venzioni degli uomini . E gli Autori del> 
Concordato ebbero per fermo y che la co • 
gnizione delle caule matrimoniali esa af-- 
fa’-e non dogmatico , perciocché nel piiu- 
cipio del capo fello efpreflamente afferma-^ 
rono che dal trattato doveanli efcludere 
le colè di Fede* 

- la 


ti propofti , 0 fono Canoni puramente 
proibitivi . E w primo luogo Regola- 
menti domandati a’ Principi . Con- 
cilio di Magonxa nelV2i^. fece un Ca- 
none fuir impedimento di confanguinitày 
ma to fot tomi fè all* e fame dt!l' Impe- 
ratore € alla fua correzziotte , quidquid 
emendatione dignum ....... jubeas 

emendare ; ed approvandolo lo prega 
di munirlo della fua autorità ^veftra 
au£ioritate fìrmetur Il Conalio di 
Arles circa il medefimo tempo volendo 
impedire delle illecite nozze fpf^^fie. del- 
le 


In. fecondo luogo vediamo bene , che 
iu mente de due Sovrani^ contraenti ad 
pgn’ uno è manifella , fe confidecalì la na- 
tura di ciò^ che fi volle concordare . I 
Principi per dieci fecoli ebbero la legala - 
^ione intorno, alle nozze e la. cognizione 
delle caufe matrimoniali . Quella, autorità 
legislativa e giudiziaria , perche interefia- 
va lo Stato e ’I ben. pubblico fi riputò un 
dritto necelTario di Maeltà . Ma dopo il 
decimo fecolo la Chiefi cominciò a ri- 
guardare il matrimonio. , come un ogget- 
to tutto ecclefiattico- e fpirituale , dettan-, 
do leggi che concernevano, il contratto. nu- 
ziale , e giudicando, delle caufe matrimo- 
niali T I Principi per quelle ragioni , che 
nafcevano. dalla condizione de’ tempi ^ la- 
fciarono che la Chiefa fi valeffe d* una 
potellà , che loro s’ apparteneva, ma non 
rnai rinunziando a! dritto , che, non pò-. 


le fewplici cjfervazioni al? lmperc>tore 
ha.'c brtviflime adnotaviinus , affinché 
la fi a 'prudenza fapplifca a ciò che 
manca , e con la fna autorità dia 
V- ultima perfezwe , ej'us adjutc'rio 
perficiantur . Jl Concilio di Tivoii nell*' 
895. volendo flabilire i*ìmpcdìmento del 
óeUtto.ft rivoiae al Re Arnoldo pre- j 
bandolo che col potere che Iddio gli ha 
dato fi degni ai coronare, lo zdo del 
Clero adunato. I f^efcovi della Fran~ 
eia a* tempi di Icmaro in una caufa 
di divorzio rimettono l' affare afPrin~, 


reali 


ape 
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dalla IV^eftà feparare: . Dunque 1’ au-. 
guilo. Genitore di V..M, ora Monarca del- 
ie Spagne, poteva reftituire alla fua. Coro- 
na, la poteftà legislativa inforno, al, matri- 
monio. , e dìfporre che i laici Magiftrati, 
giudicailero delle caule matrimoniali . Ma. 
T' anno 1741. facendo Trattato col. Ponte-i • 
fice Benedetto XIV. lì compiacque accor-. 
dargli , che a Ibli Giudici Ecclefiaftici 

* fpet- 

cipe e a* Giudici laici . Gregorio li, 
volendo impedire il matrimonio di una 
vedova, con un cugino del fuo defonto 
, marito y domanda al Re» de Longobardi 
di mettere queflo impedimento d* afiì-^ 
nità, . O fono, in feconda luogo Progetti 
; propoli i . ^tefli fi ojfervano febene in 

forma di leggi nel quarto Concilio La- 
teranenfe nel izi$, , in un Concilio d\ 
Harbona nel 12*7. , in. uno. di Vien- 
na nel 12.57. , in uno di Arles nel 
1234. , in uno di Lilla nel 1253., al-, 
cuni altri Condì) hanno, la claufola , 
fi hoc poterit. per temporales Domi- 
nos obtineri . Ma tutti quefli Condì) 
fuppongono f approvazione de Sovrani 
feguenao la fana regola di Giuftiniano , 
dove dice : Adottando noi quefii Regola- 
mentigli rendiamo mfiri nollra facimus, 
giacche • tifi unicamente da noi poffono - 
ricevere r autorità , ex nobis eis om- 
nis impertitUr audoritas . O finalmen- 
te fono Canoni femplicemente proibi- 
tivi . JB chi può negare alla Chic fa 

l'auto- 
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Ci pèrvenne ad un’ aatorità , che di Tur »»- 

tura 

g 'f - " ** * ■ * 

» ut qui in leges Piincipum pec- 
caverat de Tententia Principiim punire- 
tur ; il fecondo Co7Xilio di Toitrs , e 
' S. Leone trovano nelle Cojiitnziom de 
Principi il fondamnto deh' impeditnen~ 
to della condizione ; e Niccolò / ve- 
de nelle leggi civili la proibizione che 
nafce dall' affinità : venerandac Roma- 
na ICges ma fopramto deve 'notarli 
che in' quel Canom cent e fimo feconch 
del riferito Concilio^ di Affrica in cui fi 
difpòfe di dover fi domandare unajegge 
imperiale contro il divorzio y fi tratta- 
' va di’ -tip punto molto legato col Sa- 
cramniOyj di un cafo particolare fon- 
dato [opra /’ indijfohtbilità naturale del 
matrimonio^ yC (ingoiar ment e fo^a l'in- 
terpretazione di una legge di G. Crifio 
. medeftmo: Qtiod Deus conjunxit homo 
non feparet G. Criflo e gli Apofloli 
avevano dettata quefla dottrina . Ciò 
tìon ojlante i Padri del Concilio deci^- 
^1-Xno ch'e/i violatori di quefta legge divi- 
na fi'ffottopongano alia penitenza ^y ad 
^ psenicentiam redigantur : ma fe quefh 
V freno non bafia , ejjì dicono^, ihverfi ri- 
-.m: cef^nre alle 'civili Poiefià f perche an- 
nuovi ‘’contruztti y hgtB^ 

. \ la ^nù ade 'Dottori c&^tann perpe- 
titato PTnfegnamento nella Chic fa y oltre 
quelli che nel 'decorfo, del dotto Parere 
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tura è politica ,n non potè efercltarla , fé 
non per un conjinjq , ch’ella traeva dalla 
pot^à civile (4). Fu quello il fentiinento 
di S. Toinmafo <i’ Aquino il quale collante- 
mente iniègnò Ticl libro quarto centra 
Gtntes , che le nozze quanto all’ oggetto 
civile cioè le convenzioni matrimoniali di- 
pendono dal Governo politico , matrimo^ 
mum in qiiantum ordinatnr ad bomim poli~ 
tieim ^ O^bjqcet ordinaiìom leais civili s . Ve-"' , 
deva egìf 3 tempo fuo , che la Chiefa re-- j 
gelava il contratto matrimoniale. Ciò non l 
Oliarne affermava , che il contratto era 
C 3 nella 


fi citano , fe ne trovano altri in tutti ' 
i f scoli prejjo i Scrittori. 

(4) Se la Chiefa qualora /r abbia in mU ‘ > 
ra la fua Coflituzione ejjenzi^le non può 
avere per proprio dritto la cognizione *•' 
del contratto nuziale de , Fedeli ^ ne ' 
fiegite che /’ ifpezione che ne ha prefa ~ 
non è che un' effetto del 'tacito permeffo 
della Sovranità . Una fòlla di prove 
^ riunifeono a mettere quefla propofzio* 
ne antecedente nella più p'ande éviden~ 

Zcf > Il Papa Gelafio fcrivendo all'Im- 
peratore Anaflafìo ( Epì/ 1 . 8. ) flabHi- 
y che il Sovrano moderatore dell\ '' 
Univerfo ha determinate due Potefìd j 
la Potenza Reale e l* autorità Fede» 
fiaflica . Ciafetwa ha le f ue funzioni , i 
fuoi atti , il fuo dipartiménto.. Futiq 
(iè che ha rapporto a farci fanti in que, 

fia 


nella direzione della Sovranità , . Dovea 
dunque credere , che la Chiefa fi valeva 
di quella autorità per tacito pernieflb del- 
la Sovranità . Hanno 1’ ifteflb avvilo i Teo- 
logi delle migliori fcuoIe.Sollengonò egli- 
no y che il contratto matrimoniale è affa- 
re civile . Difle Sanchez nel libro fettimo 
della difpura terza . Non ohjìat Prìnci^is 
fecuìaris potè flati , inatnmoniv.m effe òa- 
cramtntum : quia ejits mater ia fft coritra- 
S}ts civilis . Soggiunfe Pietro Soto nella 
lezione 4. intorno al matrimonio. Permìl- 
tant Prtclati Ecckfix matnmonwm kgi- 
bns himanis ordin^ndnm , cim ofjicium hu- 
manum flt> Nè fa d’ uopo nominare mol- 
ti altri , che fi trafcrivono dal Gerbefio 
nel libro ; De poteftate Ecclefut Ò* Prin- 
cipitm fifper mpednmntìs matrimomi. Cre- 
dono coerentemente quefti Teologi , che. 
il Principe poffa imporre impedimenti , 
•che fcicgliono le nozze . Ed infegnando 

egli- 

■ — — »■ — — 

Jla vita , a renderci filici nella futura e 
i r)7(zzi che ci condiscono a qneflo fine 
fono di pertinenza EccUfiaflìca ; tutto 
ciò che intereffa r ordine piiblico y la 
tranquillità dello Stato > e la felicità 
. della vita prefente è nelle mani della 
Poteflà ficolare fovranamente e indi- 
pendentemente . Qitejìa è una ficura dot- 
trina in cui > 2 on è po/ftbik che bon con- 
vengano tutti -, Siccome fono diverfi i 
fini che debbono proporfi e la Poten- 
za temporale e /’ Autorità Ecclefiajìi- 
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eglino, che b Ciìeb eziandio ahhla l’au- 
torità cU feiogliere le nozze , di necedìtà 
non (iebbono parlare dell’ autorità fpiritua- 
le , ma di quella , che le Ila da Principi 
Comunicata ► Perciocché l’ affare civile di 
Tua natura loltanto dipendendo dalla Sovrani- 
tà ; non può elTere diretto dalla poteftà Ec- 
clefiaftica , Te non per confenfo , o pcr- 
meflva dal governo politico . Per la qual 
cofa Criftiano Lupo nella differtazione pri- 
ma proemiale premella al tomo terzo de- 
gli fcol} a Canoni de’ Concili non dubi- 
t?> dire, che 1* autorità d’imporre gli im- 
pedimenti annullanti il matrimonio era po. 
litica , e che la Chiefa negli ultirni tem- 
pi avea cominciato per conlenfo de’ Prin- 
cipi ad efercitarla , non dettando ella né’ 
primi dieci fecoli , ie non regole , cKe 
dirigevano il matrimonio iècondo T Evan- 
gelio e la buona dìfeiplìna , ma non ren- 
devano le perfone inabili a contrarlo . 

C 4 La 

ca , COSI diverfi fono i mezzi che deb^ 
hono ufare , e diverfe le maniere per 
pervenirvi . Efaminiamo quali fono i 
Mezzi y e quali le maniere che hà date 
G. Crijlo alla Chiefa per condurre gli 
Uomini all* eterna felicità , per indi de- 
durre fe quejli mezzi e quejìe maniere 
-V pojfono avere influenza- ^alcuna fui con- 
tratto nuziale de Fedeli . I mezzi che 
C.Criflo ha mejft in mano de* fuoi Mu 
niftri per farci fanti e felici nell* altra ' 
vita fono d* illuminare di Uomini Col. 

la 


tfce in Papa cioè InnoCénzó Terzo non 
dubitò inculcare in una lettera all’ Arci- 
vefcovo di Rodi , dalla quale è tolta la 
decretale InteìleSìo Totto il titolo <k jureju- 
rande : Afferma il Pana , che il Re d’ Un- 
gheria dovea alla Corona rellituire quelle 
Regalie , eh' egli avea rinunziato con giu- 
ramento , non dovendoli aver conto d’ ua 
patto fatto per abbandonarli ì dritti della* 
Corona , 'che fono gli obblighi ed t dove-.l 
ri del Principe. ' 

Per la qual cofa non deefi dubitare , 
che i Sovrani Governi politici poilano og- 
gidì imporre impedimenti , che annullano 
il matrimonio . Il Miniftero di Francia 
crede, che cotale autorità non n;at li diR- 
giunfe dalla Corona . Un certo Teologo { 
Parigino , perche aveva ardito affermare y 
. • che . . 


tajfe efclacie ogni violenza o coazione i 
precetti , conjì^i , e for fazioni , minac^ 
eie ma tutte intimate con dolcezza e 
pazienza : argue , obfecra , increpa 
in omnì patientia ; e /* ultimo grado 
della feverità contro gli inaili e i per- 
tinaci non giunge che- all\.-tfcluJione /fi 
, t^ni partecipazione alle communi pre- 
ghiere , còme fe ■ non fojferò in v^un mo- 
- do cr^iani tamquam ethnici ,,Èd af- 
jinche da fàcri Pajlori non ft perda di 
‘vijla_ quefla maniera di governare , di- 
chiara. { che ^ il fuo Pegno è tutto 
fpiritùale 'y dovè è èfclufo ogni domin o^ 
td ogni 'Seriore 'coazione . Regnu :n 
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morato fei mefi , o un* anno , farebbero 
un matrimonio nullo . Qiiindi GFCJiiEP- 
PE II. Imperatore , che felicemente ora 
regna , ha promulgato negli Stati di Ger- 
mania e d’ Italia una Coftitniione , nella 
quale riformando J’ intiera legislasrione nu- 
ziale alcuni impedimenti dirimenti ha» abo- 
lito , ed alcuni nuovi ne ha impo/io , per- 
mettendo nozze , che innanzi erano inva- 
lide , e vietando quelle , 'che avanci vali- 
damente iì contraevano. 

Àbbia- 


fa riguardare coìnenèfucceditto riè ejififn- 
te un impegno che fi tra KherìJJi marne li- 
te contratto j che condanna aW ignomi- 
nia puhlica ^ congùmti ^ i quali men- 
tre pretendono di ejfere fpojì non fono 
riguardati nella focietà che veri concu- 
binarj ; che cuopre d* infamia i figli 
nati fiotto gli aufipicj di un matrimonio 
che quéfta legge condanna ; che difipoglia 
auefii figli mede fi mi di tutti i dritti a' 
beni paterni 'condannandoli all' indigen- 
za \ Li dichiara incapaci di ogni ono- 
re , di ogni dignità ai ogni funzione , 
'■Li fiepqra in certo modo dalla focietà e 
Li getta all'azzardo fenza firingerli con 
alcun legame al refio de Cittadini . Io ■ 
dimando ; Può concepirli una kggf fil- 
mile a quefla che più porti fieco il ca- 
rattere della forza , aella coazione , 
del dominio , e che più imtrejfi lo Sia^ 
to civile e temporale di, un Cittq^ 
dina ? Or come pretendere, che una J^cito- 

rité’ 
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' Abbiamo brevemente efooda la foda 
e fana dottrina , Ja quale appoggiandoli 
fopra r Evangelio e *1 dritto pubblico , 
e comprovandoli colla tradizione de’ Pa- 
dri , cogli atti de’ Concili , e colla Sto- 
ria Ecclelìaftica , che fono le vere regole 
per diffiaire i confini del Sacerdozio e 
dell’ Imperio , non pub ella odiifcarlì 
dall’ Autore della Memoria col fuo lun- 
go ragionamento, tratto dall’ arbitrarie in- 
terpretazioni del Concordato , del Conci- 
lio 


rità che ha per armi la preghiera ; i 
configli , la perptajtone , che prò fre- 
nare le volontà colle fole pene fpiritm- 
U pojf a attnbuirfi qttejìa fpeck ài au- 
lorità legislativa che è tutta civile , 
'che priva ^ ài vantaggi temporali , che 
■ punifci con 'pene à^tttive \ ^ che ghm- 
'* ge ad ottene'^e il fuo fine malgrado 
qualunque eppoUzione e qualunque re- 
^■fijlenza ? Bifogna dunque infallibilmente 
■ ìconchiudere , che fe la Ghie fa ha efer- 
citato, de dritti fui matrimonio cri- 
ftianOy ciò non è feguito che per un ta- 
I *cito conje.nfo dèlia Sovranità . Stbene 
, a parlar propriamente , eccettuati i ff-‘ 

’ coh d* ignoranza e il regno delle falfe 
i JDétretali , giammai la Ghie fa ha for- 
mato leggi per 'ìftabilire gli impedimenti 
dirimenti . Imperocché in tutt' i rego~ 
lamenti che fi citano de Vefcovi o de 
'Goncilj , 0 quefli fono Regolamenti 
demandati a’ Principi , o fono Proget- 
ti 
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Ilo Trento , delle Scuole Teologiche ' 
c della pratica della Chiefa . Comii)cia.TiCfc- 
dal Concoidato , in cui fi legge , fpette^ 
ranno parimente a Jbli Giudici Scclejtajìi_ 
ci le cattfe mairi mom ali y nelle quali jì trai ^ 
ti [opra la validità , o invalidità sì de 
matrimonio , conte dedi fponfali . Ofler. 
viamo in primo luogo , che le la dipen-* 
denza delle caule matrimoniali da Giudic 
Ecclefiallicr fù un fnggetto.di Concorda^ 
to- , non dovè crederli un dog^ma di fede-* 
perche le materie di Fede euèndo. imnu-- 
tabìli y non poflorio fommetterfi. alle con** 
venz'.oni degli uomini . E gli Autori del> 
Concordato ebbero per fermo y che la co 
gnizione delle caufe matrimoniali età af-- • 

fa '■e non dogmatico , perciocché nel prin- 
cipio del capo feito efpreflamente afferma- 
rono V che dal trattato doveanli efcludere 
le colè di Fede^ 

- la 


ti propelli , 0 fono Canoni puramente 
proibitivi . E in primo luogo Regola- 
menti domandati a’ Principi. C7w Cor- 
cilio cà Magonza nell' Sii. fece un Ca-, 
none full' impedimento di confanguinitày 
ina Io fottomifè all' e fame dell' Jmpe^ 
rat ore e alla fua eorrezvone , quìdquid 
emendatióne dignum ....... jubeas 

emendare ; ed approvandolo lo pregai 
di munirlo della fua autorità ,^yeftra 
au£lorìtate fìrmetur . ’ Il Concilio di 
Arles circa il medefimo tempo volendo 
impedire delle illecite nozze jptdifce. del- 
le 
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In. fecondo luogo vediamo bene , che- 
ÌU mente de due Sovrani, contraenti ad 
Qgn* uno è nianifeila , fe con(ìdera(ì la na- 
tura di ciò^ che fi volle concordare . I 
Principi per dieci fecoli ebbero la legisla- 
zione intorno, alle nozze e Ja. cognizione 
delle caufe matrimoniali . Quefta. autorità 
legislativa e giudiziaria , perche interelTà- 
va lo Stato e ’I ben. pubblico fi riputò un 
dritto necelTario di Maeltà . Ma dopo il 
decimo fecolo la Chlefa cominciò a ri- 
guardare il matrimonio- , come un ogget-. 
to tutto ecclelìaftico- e Spirituale , dettan-, 
do leggi che concernevano, il contratto, nu- 
ziale , e giudicando, delie caufe matrimo- 
niali ? I Principi per quelle ragioni , che 
nafcevano. dalla condizione de* tempi , la- 
fciarono che la Chiefa fi valeffe d’ una 
poteftà , che loro s* apparteneva, ma non 
inai rinunziando a| dritto , che non po-. 

teafi 


le fewplici cjfervazioni all' Imperatore 
ha-c brtviflime adnotavimus , ajfincbe 
la fin 'praderza [upplifca a ciò che 
r manca ^ e con la fiia autorità dia 
l' ultimu perfeziQne. , ej'js adjutcrio 
perficiantur . // Concilio di 'Tivòli nelh 
895. volendo jiabilire i*'impedimenio del 
delitto, yr rivolge al Re Arnoldo, pre^ 
r gandolo che col, potere che. Jddio gli ha 
dato fi degnu di coronare, lo z^lo- del 
Clero adunato. 1 f^efcovi della Fra».^ 
eia a' tempi di Jcmaro in una caufa 
di divorzio rimettono /’ affare al, Prin-, 

cipe 


4 


! 


jeahk dalla IVIaeftà fèparare . Dunque 1,’ au-. 
guilo Genitore di V. M, ora Monarca del- 
le Spagne poteva reftituire alla fua. Coro- 
na, la poteftà legislativa intorno, al,, matri- 
mpnio. , e difpotre che i laici Magiftratl, 
giudicallero delle caule matrimoniali . Ma 
!’• anno 1741. facendo Trattato col Ponte-n 
fice Benedetto XIV. fi compiacque accor-. 
dargli , che a foli Giudici Ecclefiaftici 

’ fpet- 

àpe e a' Giudici laici . Gregorio IL 
•volendo impedire il matrimonio di una 
•vedova, con un cugino del fuo defonto 
marito y domanda al Re* de Longobardi 
di mettere quefto impedimento affi- 
nità . O. fono, in fecondo luogo Progetti 
; propofti . Qttejii fi ojfervano febene in 
forma di leggi nel quarto Concìlio La-^ 
teranenfe nel 1x15. , in un Concilio d\ 
Narbona nel 12*7. , in uno di Vien- 
na nel 12,57. , in uno di Arles nel 
^ 1234. , /» uno di Lilla nel 1253., al-, 

cuni altri Condì} hanno, la claufola , 
fi hoc poterit. per temporales Domi- 
^ nos obtineri . Ma tutti qttefti Condì} 
f appongono l* approvazione de Sovrani 
feguenao la fana regola di Giufiiniano , 
dove dice : Adottando noi quefii Regola- 
menti , li rendiamo noftri noftra facimus, 
giacche •ijjì unicamente da noi pofjono ' 
ricevere l* autorità , ex nobis eis om- 
nis impertitur aurtoritas . O finalmen- 
te fono Canoni femplicemente proibi- 
tivi . E chi può negare alla Chiefa 
■ Vanto-. 



^f^ttaffero le caiife matti mooiali , nella 
quali n trattaffe fopra la validità, o inva- • 
Ìid;ià SI del matrimonio , come degli fpon-. 
(ali . Facendo egli nc ndimeuo quefta 000-' 
cefljone non rlnunziò , nè volle rinunzia- 
re al ‘ dritto che non {joteafi difgiungere 
dalla fua Ma^ftà ,« Dovè' dunque rifervare 
per fe j e per ti SerenifTuii Succeflbri la 
ragione di rivocare ciò che accordava „ 

• dove 


/’ autorità ài flabìUre impecfiìnenti che 
proibì [cono il matrimonioì Ella ha tut<- 
to il dritto di ordinare a_ fuoi Minijiri 
*' di denegare la benedizione fàcrantenta- 
le a coloro che vogliono contrarre le 
nozz( wf’ cafi proibiti dal Principe per 
il ben publico^ 0 da Ejfalel. vietati per i 
il vantaggio spirituale de Criftiani , i 
^uali fìaa eia fupporre che in Jimili 
* congiunture attentino di ricevere un fa- 
cramenio fen'za le necejfarie difpOj^zi°”i‘ 
Furono dunqueQznoni puramente proi- 
bitivi , 0 come Sogliono communemeute 
' chiamar^ impedimenti impedienti quei 
de^jprimi Concilj di Oriente ^ affinché 
i r^rifiiani nel contrarre le nozz^ 
altronde valide , non profanajfero il Sa^ 
cramento . Fu Canone puramente proi- 
bitivo il ventefimp jettimo attribuito agli 
ApoJIoli fu l* imptdimenìo dell* Ordine 
per i Chierici al di [opra del Lettora- 
to . Fu un Canone puranaente proibi- 
tivo f impedimento del Ratto nel Concilio-. 

. di Andra, nel 314. , quello di A^nità 
V... ■ «d- 
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dove il pubblico bene Io ricbiedcfle . Nè 
quefta riferva, che dee fupporfi per le re-* 
gole del Dritto pubblico , può< contraftarfì 
dalla Corte di Roma. E! malfima di que-. 
da Corte , che quando il Papa concorda 
colle Nazioni Cattoliche , Ci riferva, taci-, 
tamente la facoltà di contravenire a pat- 
ti , ^ poflulet communi bonum Eccleficc . 
Lagnandoli la Nazione Germanica , che 
dalla Corte di Roma non s’ olTervava il 
Concordato , rifpofe Callido III. in una 
lettera a Federigo III. , che leggell tra le 
lettere d* Enea Silvio , liberrimam effe 
yipoftolica Sedis auBontatem , nullifque de-, 
beri paSìionum, vincuUs cotreerv illeffo. 

- D , Be- 

J I l ■ ' ^ l E ■ ? . ■ ». 

nel Concilio di Neocefarea'^ quello di 
Difparità di cubo ^ nei Concilio di Lao^. 
dicea nel ^6^. E quel che deve [oprata 
tutto ojfervarfi fi. è che quefli impedì • 
nienti, erano cosi evidentemente^ di pura 
difciplina Ecclefiaftica y che non ave-- 
vano mente di uniforme , poiché cia~ 
[cuna Provincia- fi governava fu quefio 
affare feguendo i proprj ufi- ^ e le fue ' 
’ regole particolari . 

jffla a. conojeere perfettamente lo fpirito 
di molti Canoni della Chiefa fui ma- 
trimonio Crijiiano per indi dedurre, il 
pcrmeffo della Sovranità , io. debbo ri-K 
portare alcune giudiziofe riftejjtoni del 
granBoffuet fu quefìa materia Difef. 

' della Dichlaraz. del i58a. lib. 4. cap. 

) Per upa lunga ferii di fatti rfgim. 


t«> 

Benedetto XlV. in un Breve *1 Capito!» 
di Liegi foftenne , che la fomma fua au- 
torità nella Chiefa non potevàfi limitare 
da patti . Se dunque il Papa non è ligato 
da patti nelle cofe di fua pertinenza, per- 
che non può rinunzi?re al Miniftero co- 
municatogli da Crifto , nè pure il Princi- 
pe deeli credere collantemente legato da 
patti col Papa nelle cofe pubbliche , giac- 
che non polTòno dalla Sovranità dilgiun- 
gerfi quei dritti , che riconofcono Iddio 
per Autore. 

Ma fuppongafi , che P augufto Geni- 
tore di V. M. abbia irrevocabilmente ac- 
cordato a Benedetto XIV. che le caule 
^ macrì- 


flrati nella Storia della Chiefa , eg/é 

* dke , noi troviamo y che la prima ori- 
gine delle intraprefe della autorità fpi- 
rituale falla temporale , & vice verla 

* è nata dalla buona intelligenza e dall* 
inuma amicizia , che regnavano fra di 
loro ; di modo che per una confeguenza 
di qitejla fcambievole fiducia fi comu~ 
nicavano i dritti propri a ciafcuna 
di effe con una fpecie di libertà che al-- 
intanava egualmente /’ inquietudine e 
la confufione . Alcune volte i Principi 
facevano de regolamenti che parevano 
di spettanza ecclefiaflica , ed i Condì) 
deir altra parte facevano il medefimo 
relì* ordine temporale . Intanto ficcome 
i Sovrani prcjèdevano o per fe mcdefi- 
m^o per niezv> ^ Kapprefentàn- 

r: 
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fljatrimoniali fi deci4ano da Giudici Ec-i 
clefiaftici ; nondimeno converrà interpre-' 
tarfi cotal conceflìpne in quel lenlb , clic 
meno poiTa nuocere a dritti della Sovra- 
nità . Nelle caule matrimoniali deelì di- 
ftinguere V eliftenza dalla validità , e la 
non eliftenza dall‘‘ invalidità : Non v’^ è. 
cofa più comune . Nel Corpo del Dritto 
ordinariamente fi fepara la cognizione del. 
fatto dalla cognizione del dritto . Ader- 
merà Mevio di non mai aver tolta, a mo- 
glie Domizia . Dovrà vederli , fe vi fu il , 
matrimonio . Trovandofi che Mevio ab- 
bia fatto il matrimonio^con Domizia , ma 
per errore , credendola ricca , o bella , 
nobile , fi deciderà exiflere matnmonuim , ■ 

z ' ma j 

ti a qitefli Condì] , così i loro decre- , 
ti fi riputavano come approvati e ra- • 
tificafi da Principi ; e jiccome dagli 
atti della Potenza temporale in ma- 
teria, fpirifuale fi concbiuderebbe maky ■ 
che Ella, u fava di un. dritto proprio 
nativo .; così parimente dagli atti.deU, 
ìa Autorità, Ecclefiaflica nell*' ordine 
temporale fi conchiuderebbe egualmente^ 
maky che Ella «fava de dritti primi- 
■; tivi della Dignità Ponfificiale . Si de- 
ve adunque ^durre , dice queflo gran 
“ Prelato y che l'uniont fir^tt a fra l' Au- 
torità Ecckfiafiica e la, Poteflà fecola- 
re y come fra due amici entre deux 
amis , faceva che elleno ufajfero de be- 
ni de loro amici conte de beni propr] 
per un confenfo mutuo e prefunto . 


ma rimane » vederfi. , fe il matrimonio ^ 
fu valido . Si dovrà dunque decidere ma- 
tnmomum valu^itm fuijje , vel vtMaiidHm . 
Vera ccfa è , che ipctìe voice giudicando- 
fi dell’ efiftenza » o non efiftcnza del ma- 
trimonio , non rimane a decid^rfi della 
validità , o deir invalidità . Ma perche 
cotal dilVmzione fi creda aver fondamen- 
to e«»li è baftevole , che fi trovi in al- 
cune caufe . Uovendofi dunque interpre- • 
tare il Concordato fecondo le regole del 
dritto pubblico , ed in quel fenfo , che • 
meno noccia alla Sovranità , e nieliiert 
dÌFfi che il Re Cattolico concedendo 
Giudici Eccleriaftici la cognizione della va- 
lidità o invalidità de’ matrimoni non ab- . 
^ia loro accordato la facoltà di giudicare 
dell’ efiftenza , o non efiftenza de’ matri - 
moni . Adunque fenza contravenzione del 
Concordato i Magiftrati laici nel Regno 
aiudicano dell’ efiftenza , e non efiftenza 
5e* matti moni , lafciando , fe dopo que- 
fto giudizio rimane contda intorno alla 
validità o invalidità , che fi decida da Giu- 
dici Ecclefiaftici (j). , 


Per quanto fa vera qitefa diflwzio- 
},e addotta da dotti Teologi fa l efi- 
ftenza e la validità fìcctime anche fra la 
non efiftenza e /’ invalidità del contratto 
■matrimoniale ynon vi farà ciò non odan- 
le ptriona che non accordi che una Ji- 
. mile difinzion^ non è forfè caduta in 
tamie de due Principi contraènti , e 
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VengWamrt al Concilio di Trenco , 
n quale non riputò mai come dogma di 
noftra credenza , che 1’ autorità giurifdi- 
aionafe intornij al contratto nuziale fpetti 
al Sacerdozio . Si citano nella Memoria il 
capo pruno della Riforma del matrimonio, 
ed i Canoni terzo , quarto, nono e dodi- 
cefimo della fefljone 24. Nel capo primo 
della Riforma del matrimonio H Concilio 
non pensò a quel modo , che nella Me- 
moria fi dice , Abolì i raatrimonj clande- 
Itini , determinando eflere nulli quei con- 
tratti nuziali , che non fi faceflero in pre- 
fenza del proprio Sacerdote , e di due o tre 
D j tefti- 

fieppure in quella dell' Ejìenfore del 
‘ Concordato, j^ejìa difìinzlo^^ adunque 
djìruggerà-laiettera del Concordato , 
ma non lo fpirito ; di modo che giudu 
cando/i in Regno nelle caufe matrimo- 
mali in grado di appello della non efi- 
ilenza 0 efiftenza del contratto fi "ver- 
^ rà ad ojfervare fedelmente la lettera 
del Concordato ma forfè non fi feguirà 
lo fpirito e l'intenzione de Concordanti. 
Btfogna dunque tornare con max\iore 
Jincerità alla prima vittoriofa rifpojia^ 
cioè che fmili Concordati fonoradicaìmen» 
te nulli . I dritti che ha il Papa come 
Capo minifieriale della Cbiefa Succejfore 
di S. Pietro e Primo Vefcovo fonodritm 
ti che non pojfono comunicar fi a 5 'ov- 
vani , perche ajfolut amente fpìrituali . 
Idi quefti prtviUg] grandi cd augujH 


'teftimonj. Fece li Concilio quefta determina- 
zione, ma nel farla non fi valfe della ce- 
Jefte autorità , che contienfi nell’ Apofto- 
lato . Volle far ufo della pubblica e civi- 
le poteftà^che da piu fecoll per tolleranza 
de’ Principi la Chiefa efercitavà . Ed è 
probabile eziandio , che il Concilio facen- 
do cotale determinazione ebbe penfiere di 
proporla a Principi , perche eg^Iino compro- 
vandola , e pubblicandola negli- Stàti loro 
le comunicaflero forza di legge ^li è 
certo , che nel Concilio , quando fi deli** 
berava fopra I’ abolizione de* * matrimoni 
clandefiini , fecondo che narra l’iltefib Car- 

dina- 


egli ne è talmente il Depofitario che non 
può pajfarli in altre matti , e molto 
meno commutarli in temporalità . Co- 

* ■ /ì dall' altro canto * Principi Cattoli- 

ci come Capi della civile focietà hanno 

* de dritti reali non foh fu tutto ciò che 
^ è puramente, tempprak ^ ma ancora fo~ 

pra quello che è polizia eiìeriore eccle- 
' Jtaflìca e fu quanto è nell' ordine delle 
cofe naturali . Quefla efterior difcipli- 
na nelle diverfe Jue ramificazioni è l* 
ordinario oggpto de Concordati » Ma 
quefto oggetto è di pertinenza intieramen- 
te del Principe : I Sovrani non pojfo- 
, no fpogliare di quefii dritti fé fiejfi , i 

^ Vefcovi ^ le Chiefe ^ lo Stato . Ogni 

convenzione adunque , ogni patto , ogni 
alienazione è nulla di per fe fìejfa . 
Noi deploriamo i fecoli della barbarie^ 

• ^ r 

/ ^ 
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dmale Palla vicini , non vi mancarono ,Xeo- 
iogi , i quali infegnaronOj che 1* affare , era 
civile , ed a Principi s’ apparteneva ; E 
che il Concilio , tuttoché non avelTe ri- 
provato il fentimento di coftoro , nondi- 
meno li rifolfe d* annullare i matrimoni 
clandellini . Laonde , fe il Concilio efer. 
citò una autorità f della quale Tape va non 
elTere fornito , non volle far legge y ma 
pliittollo concepirla y ed invitare i, Princì- 
pi ad approvarla e a pubblicarla (5) .Peroc- 
ché nelle Provincie dell’ Orbe Cattolico Io 
flabiiimento del Concilio non divenne le- 
gittimo , fe non per la pubblicazione , che 
i Principi ne ordinarono . E ne’ felici clo- 
min) dì V. M. il regolamento conciliare 
di leggieri li iafciò promulgare , poiché It 
D 4 trova 
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i detefliamo il Regno delle Decretali 
fUmjlo alla Fede , alla Difdplwa , ai 
Cojltttni . / Concordati delle d* ver fe Na- 
zioni autorizz^d dall'ignoranza e da 
una guafta e faìfa legislazione hanno 
perpetuata la depravazione , e la per- 
petueranno fin che i Principi non rifol- 
vano francamente" di far ufo di tutta 
/’ autorità che Iddio loro ha donata 
per rendere alle Chiefe de lor« òtati h* 
libertà e la pace ^ 

{6) Il Card, Pallavicm l* ifiorìco del 
Concilio il più favorevole alle pretenzio- 
ri de Papi ci riferisce ( lib. aa. cap. 
i J. ) che fi difpuio lungo tempo sù nue- 

¥ 


trovò conforme alla coflituzione fa^cìmus 
prafenti lege de tnafrimomis comrahendts 
colla quale Ruggiero augufto voftro Pre- 
decelTore fin dei dodicefirao fecolo aveva 
annullato le nozze clandeftine. 

Rivolgendoci a canoni terzo, quarto 
nono e dodicefimo della fellìone za. nep^ 
pure troviamo, che il Concilio abbia dog- 
maticamente definito eflere della Chiefa 
c non deir Imperio I* autorità legislativi 
e giudiziaria intorno a matrimonj . A bea 
indagare la mente de’ Padri di Trento 
c meftìeri ricordarfi , eh’ eglino mirarono 
in quei canoni a ribatrere le opinioni de* 
Luterani e de Calvinifti . Di quelli Rifor- 
matori tre furono gl’ errori che concerne- 
^vano il matrimonio. Il primo, che il ma- 
trimonio debba regolarli foltanto colle le^- 
gi divine , e che le leggi umane, le qua- 
li a nozze impongono impedimenti ,• fieno : 
ingiulle e violente . Il fecondo , che gli 
• Eccle- 


Jìo articolo fenza che i Padri fojfero 
mai pmamente d* accordo .Gli Amba- 
feiat ori di Francia., dice egli , volevano che 
fi dichiarafero nulli i matrimonj clande- 
' fimi . Sopra (jnefla riebiefta nacque * 
^r an diruta non folamente per conchiudere 
je quejìa determinazione farebbe fiata 
a propqfito , ma ancora per decidere fe 
la Chiefa aveffe quefio potere : non 
modica elFerbuit difputatio tum de 
Ecclelìjc porellate tum de opportuni- 
tate iJIius legis . E febene il Concilio 

- Ji ' 
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Ecclefiaftici d’ ordine fagro , ed i Mona* 
cj , fe ravvifanfi dotati del gratuito dono 
della continenza , debbano fchivare le noz- 
ze , ma , fe di co tal dono fon privi, pof- 
fono contrarle , giacche colloro fono 
inabili a confervare la caftità , che o dal- 
la difciplina o dal voto procede . Il terzo 
finalmente, che il matrimonio fia un con- 
tratto , di cui Iddio fu r iftitutore , ma 
che non fia un fagramento della nuova 
legge . 

Per ribhattere il primo errore il Con- 
cilio ne* Canoni terzo e quatto determinò 
con anatema , che nella Chiefa v’ è un* 
autorità legislativa per regolare i raarrimo- 
hj ; e che da quella autorità legittimamen- 
'tc fi dettano leggi , che dichiarano abili 
o inabili le perlbne a contrarre no 2 z% , e 
fi difpenfa alle leggi fecondo che 1* inte- 
reflfe delle focietà xriftiana efige . Diffinl 
dunque il Concilio ^ che il matrimonio o 


fia 



fi riducejfe in fine a dichiarare fn>lìi i '■ 
matrimoni clandeftini , ciò non fi tfegut > 
che colla refiflent^ di feffanta ix>Ci . Il 
medefimo Pallavicini ci attefia che il 
Concilio» non hà mai voluto fiabilh e 
ttn dogma quando i Padri erano jrà 
loro tfiwfi , fegttendo in Ciò la regola 
I della Chiefa ^ la quak non riconofet 
fe non nella unanimità morale i carat- ' 
ieri dei giudizi dommaiici , Il Concilia 
adunque dichiarando nuìli { mairi mori) 
clanctefiini non ha fatto e non hà volu- 


tale j.che uon faccia patte della diìfinif 
?ione . E* * maflìma de* Teologi , che ne 
decreti dogmatici foltanto quella parte al- 
la Fède s’ appartiene , cui principalmente 
mirò la Poteftà Ecclefiaftica , e non gii 
t’ altra parte che non fu nella di lei prin- 
cipale intenzione . Difputandofi fe il bat- 
tefimo , che gl* infedeli amminiftrano. Ila 
valido , Niccolò I. diffinì eilere valido il 
hattefimo ammiftraito dagli infedeli, ed ag- 
giunfe , che valeva il battéfimo eziandio, 
fecondo che può leggerli nel libro fello di 
Gino, fatto al folo nome di Crifto . Le 
Scuole Teologiche infegnano , che 1’ ulti- 
ma parte del decreto di Niccolò I. non li 
comprende nellà diffinizrone dogmatica co- 
me quella , che non faceva parte della 
quellione , che li volle decidere . Ma ab- 
bandonandofi quella legittima interpretazio- 

Jie 

Trento che i Capitoli della Dottrina 
fono quelli che efpriwono il domma ; e 
che i Canoni con anathema fono o la 
\ con^nna dei Settarj che fofengonp dedi 
errori , o anche quella de figli della 
’ Chiefa che violano pertinacemente le 
leggi della dìfciplina . In un Concilio 
; tefiuto a Roma fi dice apathema a chi 
fpofa la fua madrigna , anathema a 
chi fpofa la fua cugina . E riguardo 
I al Concilio di Trento fi troverà atia- 

• ” théma appojlo al Canone che riguarda 
' • 'il matrimonio de figli di famiglia 

iberna a quello contro i rapitori ^ 
anathcBl^ ^ quello contro i dueìlfii , 


ae s’ accordi , che il Concilio ahhia dif-‘ 
finito edere la Chiefa fornita della poten* 
2 a legislativa intorno a matrimoni . Non 
fi potrà però mai dire , che fiali 
nito , fe la Chiefa jure Saceràotii o jtt- 
fe precario fi goda di quella potenaa . Per- 
toche il ConcHio flabilendo contro i Rì« 
formatori il dogma , che il matrimonio 
dipenda dalla poteftà legislativa umana , 
non determinò il foggecto cui quefta po- 
teftà competa . (7) 


Nel 


(7) Aggiungo alle dott( rifle/Jionì degli il~ 
luftri Teologi^ che concepito una volta t* 
Oggetto che il Concilio aveva prefo di 
mira , fi coiiofce chiaramente che la 
parola Chiefa nel Canone 4. p'cefa 
grettamente per minillero ecclefiaftico 
non poteva ejfer lo fcopo della decìfione 
Conciliare . Tutti fanno afidi bene che 
quejlo Concilio non decife giammai al- 
cun punto ^ dottrina che nonfofe fla- 
to preventivamente jottopoflo all' efa-> 
me ^ e difcUffo nelle Congregazioni « 
Ora rivolgamo tutti i Storici^ del. Con- 
cilio di Trento ; e non fi troverà la 
minima traccia che fia fiata neppur 
^ propofta ad e fame la queflione Je il 
dritto di apporre impedimenti al con- 
tratto nuziale appartenefie al Sacer- 
dazio 0 all' Impero . f^i fi trattò ben- 
. sì del dritto jugli impedimenti ; ma 
unicamente per efaminare fe Lutero a- 
veva 0 nò ragione di dire che tutte 

le • 


J 


Nei Canone nono il Concilio- con-, 
^a-nnb il fecondo errore de’ Luterani a, 
de* Cklvinifti . Detenninò., che per gli Ecr 
clefìailici pronioflTi agl’ ordini Agri , e pee’ 
li Monaci profeffi, non fia. impoflìbUe il votò, 
del celibato , non mancando loro la divi-» 
na grazia , che Io rende poflibjle : E che 
quindi Ha giuAa la legge ^ che dichiara 
Inabili a contrarre il. matrimonio coloro ^ 
che fono ligati dal {bienne, voto di caftità,, 
o dalla d.ifciplina fon coftretti ad oflervare 
il celibato . 11 Concilio dunque annullan<« 
do i matrimon*)- degli eccleìiaftìci e de* 
jyionaci non eferckò 1’ autorità legislativa 
Copra i matrimon). , ma iofegnando èfièrc. 
poflìblle il Celibato a. coloro. ^ che o per 
lo llato monaftico, o per Io flato eccleGa-* 
dico contraflero 1’ impegno d’ oflfervarlo, 
dichiarb dogmaticamente non eflere ingiù ^ 
da la legge , che gli rende, inabili a con* 
trarre le nozze . 

Nel 


le leggi umane erano impotenti ad 
annullare un matrimonio per mezzo 
di impedimenti ^ che non fi contene- 
vano nelle Scritture . H Camnt ditn- 
q_m dovè condannare /’ errore che aver 
va prefq ad. efame , e dtcidere. non 
contro molti Cattolici che erano anche 
prefentì al Concilio che il dritto origi~ 
vario e nativo di apporre jimili impe- 
dimenti fojfe de* Principi , ma contro. 
Lutero e i fuoi aderenti che negavano^ 
quejlo dritto ad ogni umano Potere 
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Nel Canone dodicefirao il Concilia 
fegui a condannare il terzo errore , che 
già ayea condannato nel Canone primo, ^ 
■ della, ftelTa feflìone . Dicevano i Riforma- 
tori , che il matrimonio, non è facramen- 
to della nuova legge , e foggiungevano' , 
che tutte le caufe matrimoniali fpettano a 
laici Magiftrati . II Concilio avendo difiì- 
uito nel Canone primo , ché il matrimo- 
nio è un fagramento , volle determinare 
nel Canone dodìcefirao , che le caufe , 
le quali concernono il matrimonio come 
fagramento fpettano alla Poteftà ecclefìa- 
ftica . Laonde il Concilio non diffini ^ nc 
potè diffinire , che 1’ autorità giudiziaria 
(opra il contratto matrimoniale fìa della 
Ghiefa . (») ■ 

PinV 

JLa parola dunque di Chiefa fi deve 
qui prendere per la focietà CrìJIiana 
in generale fenza una fpeciale derermì- 
nazione all' Ècclejiaflica autorità che 
in queflo luogo è afattoftr anitra alla^ 
queflione . 

(8) Il jenfo, di quefto Canone duodecimo 
. refia determinato dalla Propojizione ri- 
tneffa all' efame ek' Teologi nella Con- 
gregazione de' 4. Febr^ro. 1555. Pre- 
tendevano. i LéUterani , perche negava- 
no il Sacramento , che tutte le Caufe 
Matrimoniali fpett afferò a Giudici Lai- 
^ ci . Il Concilio avfva già difnito che 
f il Matrimonio è un Sagr amento dèlia 
ttuova Alleanza i E doppo ciò doveva 


Fia* ora del Concilio . Ma feguita li- 
do r Autore della Memoria dobbiamo dl- 
famioare con qual talento egli fi vaglia 
della ragione teologica , Il contratto rna- 
trimonìale de' fedeli , egli dice , o divie- 
ne Sagraraento , o acquifta la qualità dì 
fagratnento . (p) Nell' uno e nell* altro 
fenfo il contratto è infeparabile dal fagra- 
mento , Se dunque dalla Chiefa dipende 

il fe- 


decidere ^come in guefio Canone dtiodecu 
mo. definifee ; Che i M'fniflri della 
Chiefa hanno il dritto di conoscere di 
gnefto Sacramento , della fua natura ^ 
de fu<n tfettt , delle difpofìziom necef- 
[arte a riceverlo , e che elji fiano anche 
gli interpetri necejfar) della Legge Di» 
vitta fu guefio o getto, ' 

U argomento della Memoria c il più 
forte che produca il Cardinal Sellar» 
mino in aifefa del fuo ajfunto , Eccolo 
in fofianza . Nel matrimonio de Fedeli 
il contratto civile € il Sacramento fono 
k jleffe cofe , /* uno non è nè feparato^ 
nè feparabilè deir altro'. Ma ogni leg\t- 
timo matrimonio è facramenro ; dunque 
come tale rimane della fola ifpezione 
Ecckfiafiica . Per rifpondere bifogna con i 
più dotti Teologi Guglielmo di Parigiy 
Grapperò , Eflio , Silvio e fopra tutto 
con Melchior Cano legare la propofizio- 
ne maggiore . Ecco le parole di Mel- 
chior Cano: Eft opinio fa.lfa, & coin- 
«nentìtia quam juniores- Theologi con- 

lìxere ^ . 


?! ffcondo , J!on pub da q^ue!la non dip#ti- : 
Jcre il primo . E’ quello un ragionare ^ 
in cui fi ftabilirce un fallo principio , e ^ 
dove U principio fu vero , fi tirano foli» 

confe- I 

■■■■ 1. I ■ ■ I I I 1 !■ ■■ Il I I — ■ * 

fixere , nt civilem contraftum Eccle» 
fiat Sacramentum elle tuerentur . A 
• effetto che cofa^ e. il matrimomo ? Ri-, 
(poiìde il drttto civile'. Eft viri &’inu- 
lieris conjij.n^lio individuam vicx ip,> 
cietatem continens; Rifponde il Ont^ 
to Canonico y eft maris & frmina; con* 
junftio : Rifponde la Teologia^ eft vi- 
ri & mulierii marit.alis conjunftip in- 
' - ter. legitimas per,(onas individuarti vi- 
ta: focieutem retinens . Quefta è la 
di finizione che dà del matrimonio l*iflef- 
fo Catechifmo Romano norìryt e mo- 
dello di tatti gli altri Catecbifmì, do- 
mandiamo adeffo ; che cofa è un Sa- 
cramento ?. No» e altro che rito o fe- 
gno fenfibile iftituito da G. Grillo per 
conferire la grazia . Ma che cofa vi 
è mai di analogo o di uniforme fra 
quejìa definizione del Sacramento, con 
le fopraccennate , con cui dichiarano 
la natura e /’ ejfenza. del matrimonio 
i Dritti Civile € Canonico e la Teolo- 
ga ? Come può dunque dirfì che il 
contratto è inaifiinto o ind\ftingmhik dal 
Sagramento ? Come può dir/ì che il 
Sacramento fia la cofa medefima col 
contratto ? Il Matrimonio è /’ unione 
coniugale , il Sagramento è dò che 
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<iOnfegncnzé ^ Ifbn puo/fi dubitare , che it 
I^C^caemo. ùa infeparabile dal cpncracco 
p matri-' 


' fantifica qaejrtfnione ; Ed è m parlari 
•'impropriamente il dire che il matrimoi- 
mo da femplice contratto fia fiato da" 
iìr G. C. trasformato in Sacramento o 
che fia fiato inalzato alla dignità di 
d»* Sagr amento La maniera efatta ^ 

'""'corretta fd intelli^bile é quella di dire che 
■:''G.C, ha ifiituito[\m rito Sacramentale 
-per benedire e fantificare il Matrimo- 
■ nio. Jl Concilio di Trento nella fejfione 
24. diflingue Jl contratto dal Sacra- 
mento colla pia efatta precìfìone . Il 
Matrimonio è indilfolubilis unitas ; 
il Sacramento è la grazia che fantifica 
i già congiunti ^gntìA.quk conjuge^ fan- 
' ftificaret. G. C. ha meritata la gra- 
zia che fantifica qitefla «niow, gratiàm 
fua nobis paflfiòne protneruit , Sicco- 
me adunque l* ajfoluzione non é la fief- 
fa co fa che il penitente a cui Ella fi. 
dona ^cos'i il matrimonio non è nè può 
edere: il Sacramento^che lo fantifica . 
Ma aggiungiamo un breve argomen- 
’ to che farà chiaramente vedere che il 
contratto è ejfe^zialmente di flint 0 dal 
Sacramento e che non è pojjibile cónce-. 
^ pire indtflinti 0 indifiinguibdi quefii due 
oggetti fénza diflr uggire lé prime nozioni 
che ci ìhfiiHt 4 la'T^hiefa silfi 'Sacra- 
" eHenti . concezioni éjfenz^fli df. 'Sa-, 
' oràmenti fiddfi fòno ^ ellcntK 


matrimoniale de’ Fedeli ; perciocché 11 
contratto fatto fecondo le leggi naturali e.- 
civili è neceflario foggetto , ed a linguag- 
gio de’ Teologi è neceflaria (io) materia 
del fagramento . Ma «gli è falfo , che il 
contratto Ca ’ infeparabile dal fagramen- 
to . Nella Chielà del vecchio Teltamento 
le nozze furono valide , febbene non fof- 

fero 


fiate fecola te da una ^utoTÌtd ^ le cui 
parole non paleranno giammai . All* 
incontro le condizioni eH'enziali del con^ 
tratjo hanno variato in diverfi fecoli 
della Chiefa fecondo i V^npi , t luoghi^ 
i hifogni , Si sà /’ epoca degli impedì- 
menti ; e guejla ^ molto pofieriore all* 
ijlit azione de Sacramenti , Il Sacra- 
mento dunque che non ammette altera- 
■ zione 0 cambiamento non può. effere in- 
divifo 0 indivifibile dal contratto dx 
ammette e cambiamento e alterazione ,* 
e fe il contratto de fedeli fecondo l* 
Au:o'-e della Memoria (he hà feguito 
fedelmente il Bellarmino , fofe o po- 
tejfe e0in la cofa medefima col Sagra- 
mtnto dovrebbe fempre fino dallfifiitH- 
Zione de' Sacramenti ejjere fiato inalte- 
rabile , nè foggetto ai cambiamenti ne 
■ alla direzione di qualunque umano 9 
'Eedefiafiìco q civile Potere . 

Ao) Prudentemente avvertono i dotti Feo- 
' logi \ (he ejJt chiamano il contratto ma- 
iximoniak tnateria del Sacramento per 
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fero fornite delia qualità, di fagramento . 

E_ nella Chiefa C.iitiana dal primo fecolo 
lin* al Concilio, di Tremo i contratti ma- 
trimoniali, , cixe non fi benedicevano dal 
Sacerdote , s’ ebbero per validi , tuttoché 
privi delh qualità fiigramentaJe ad avvifo 
di. tutti, i Teologi , i quali riguardano il. 
Sacerdote come miniftro del matrimonio . 

Ma febbene s’^ajaimetta , che il contratto 
de’> Fedeli npn polTa difunirfi dal fagra- 
tnento , npn per, quello qe verrà , che l* 
uno e l*' altro dipenda dalla Chiefa . Il 
contratto non li fpoglia mai della lìia na-, 
tura : B ficcome avanti, che aUlagramento. 
s* unifea. , per Aia. natura riguarda il pub- 
blico interefle e dal Governo civile dee 
dirigerli , così pofciache al Sagramento 
fia unito , non perde il primo fine poli- 
tico , ne fi fottrae dall’ antica direzione . 
Quivi è bene traferivere S. Toramafo , il 
E 2 quale 

*r- — — — r- — 

far ufo del lingua 2 gio ordinario delle 
^ fcuole-. Del reflo qu^lo contratto o fia * 
t* impegno fcambievole del mafchio e 
della f emina non entra. certartien^ Jiella- ^ 
jojlanza del Sacramento ; perchè fe 
ent rafie , bifognerebbe dare alla Chiefa 
, V -autofirà di conofeere della fua foflan- 
za . Rendiamo chiara la dottrina 
della . Chiefa . Jl contratto matrimo- 
niale è la materia fu cui fi amminiflra 
il Sacramento materia circa 'quam , 
ma non già la materia di cui fi forma* 
il Sacramento miteeU ex qua coufla-, 
s tur. 


> 
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quale nel libro quarto coltra Céntes dice» 
Gcneratio biimana ad multa ordìn.ttur , 
falket ad perpitmtatem fpecm , et ad per^ 
petuitatem aUcuj-is hard politici y pitta po>^ 
pulì 1» aliqita Civitate : ordwatur etiant 
ad perpetmtatem Ecclcjite y vi fide- 

lium focietate confijìit . Vnde opo)‘tet quoti 
hujujmodi generano a diverfs dirìga tur . 
Jfi Quantum iouur ordinatur ad bonum na- 
turi y quod e]^ perpeiuitaf fpecki y dirupi ^ 
tur in finem a ' natura inclinante w .bunc 
anem et jic dicitur naturi officmm : in 
(rnantfim vero ordwatur ad bonum poli^ 
ikum y fubjacet ordtnationi legif - in 

quanìitm nfero ordmatur ad bonum hcJepXy 
oportet quod fubjaceat regirmni ccckjtaftico . 
Oltracciò rasiònando come ragiona 1 Au* * 
tore della Memoria , lì potrebbe con- 
chiudere , che dalla Chiefa le cole nntU* 
rali dipendono . L’ acqua , lì direbbe , e 

iole- 


tur . il Matrimonio hcl tutto ciò che 
h cojìituifce fenza il Sacramento : « 

* Sacramento hà tutto ciò thj gn « prò- , 
prio indipendentemente dal PrUtrimonio> 

Jl matrimonio fecondo il Concilio cu 
'■ Firenze è completo e. perfetto per U 
folo con fenfo delle Parti folo pftrtiurn 
donfenfu : il Sacramento non hà che 
fare con queflo confenfd ma untca- 
'mente vi ag;giunge la celebrazione cri- 
fliana per mezzo di 

> Jl Sacramento che G. Crifio ha ìfii~ 
titito per fkntifeart T untone ton)u^ey 
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inreparablle dal Sagra mjntò del batteliinn,. 
Dunque , ficcome il batcefimo , così l* * 
acqua è uo’ oggecto dell' autorità ecclefia- 
E j • ftiga. 


hà come lutti gli altri Sacramenti la 
jm materia , la fua forma , il fuo 
Miniftro . Il mafchiQ e la gemina che 
fi ttnifcono indijfiolubiìmente con un con^ 
fenfo fcambievole fiotto certamente il 
l'oggetto del Sacramento nel modo flefifio 
che il peccatore penitente é il fio^getto 
del Sacramento della Riconcili aziv^e ; 
ma il Sacramento cioè quel rito fenfi» 
bile e fiacro che riconcilia nella Pertiten. 
za e che fiantifica i congiunti nel Matrix * 
monio hà tutto ciò che Jtguendo la Tra- 
dizione conviene a un Sacramento , 
qualunque fileno i vocaboli ufiati prima 
che le parole materia e forma Àvenifi- 
fiero il linguaggio univerfiate . Così nel 
Sacramento aella Penitenza v' è /* 
Jmpofìzione delle mani » ecco la mate- 

• ria ; le parole dell' Affioluzione , ecco 
la forma ; e il Sacerdote che benedice 
e affolve , rwf/ Miniftro . Nel me- 
defimo modo nel Sacramento del Ma- 
trimonio ìndipencknte mente dal contratto 
e dalle parti contraenti v* è la mate- 
ria cioè l' Jmpofizione delle mani y la 
forma cioè le parole che efiprimone la 
benedizione; il Miniftro che non nè 
altri può tfiere che il Sacerdote , J5 
in quanto alla impofiziont delle maoi‘ 


ninÌM^f-: !"• Googic 


ftica . Or , fe volendoli fchivare cotat 
confeguenza , fa d’ uopo dtrfi che 1’ acqua 
elevata alla qualità di Sagramento , non 
• perde 


fi fiegua la Tradizione dalla prima 
età della Chiefa , vi fi vedrà ella co- 

* fiìxrttememe ftahilita a benedire lo fpofo 

e la fpofa . Si veg^ la Differì azione . 

^ XXL del Tomo JV. delle Conferenze 
Ecclefiafiicho del Signore Daguet §. 
pag. 94. dell* Edizione Napoli ^ Nu- 
ptiae fint fetundum Dotninum , dice 
S, Jgnazio , BENEDICTIONE 
Ecclefiic . S. Clemente rimproverando 
alle femmine la loro vanità ^ ed i ca- 
pelli inanellati che difponevano falle lo- 
ro tefte ^ le riprende dicendo che s* im- 
pongono le mani e fi benedici una tefla 
che non. è certamente la lóro % Cui 
MANUM JMPONET Presbiter ? 
Cui BEN ED IC ET ? alienis capil- 

V lis , altefi capiti . Tertulliano non ri- 
conofce , altro lodevole matrimonio che 
quello che la Chiefa fittila colla Jua Be- 
nedizione \ Obfignat ÈENEDlCTJOi. 
Si. Ambrogio vuole- che il matrimonio 
jia faniificato con là Benedizione Sacer- 
dotale : Sacerdotali BENEDJCTJO- 

* NE . S. Cirillo riguarda come unà 
preparazione alla Gn pa da cui un 

* giorno dovranno ejfere i figli fanti ficati 

^ la Benedizione data agli fpofi ; NA- 

. SCJTURIS gratta prteparatur quan- 

do MattimonìuaiBBNEDJCJTUR, 

^ Un 

* 
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perde V indole Tua , ne s* efenta dii Ra- 
gno di Natura e dal giudizio de* fiiìci 
limilnaente dovrà afFerraarlì , che il con '4 
E 4 tratto 

- - - Il I 

Un concilio (li Cartagine deVl* anno 59H. 
riguarda quefia benedizione come cofa coti 


importante , che m 


njtnua precifamente la 
fa efìge da coloro che 


difpodzione che Ed 
BEMEDICEMDJlant a Sacerdo- 
te . Il Papa Siricio tratta di jacrife-^ 
gip tutto CIÒ che viola la [antitd di 
quella benedizione data colla imppfìzlo^ 
ne deUe mani del Sacerdote : Uh Bfi- 
N.EDICPIO qaam Sacerdos inapo- 
nit inftar facrilegj eft fi ulh trafgref- 
fione violetur . Innocenzo E eton h.t 
dt Realtà di riguardare fjuejla Benedir 
zione come preferitta da G. Cr\jlo 
mcdefimo legh antiquitus a Deo coo- 
ftituta? . Il Papa Ormifda condannan- 
do i matrimoni fenreti , ordina che fi 
riceva puhìicamente la Benedizione del 
Sacerdote BEN EDICTIOKE ac- 
centa a Sacerdote . Ahffand^o III, la 
mette nel numero di tutti ?/i altri Sa- 
cramenti ^ che debbono effere gratuita- 
mente amminifirati ne prò BENE- 
DICENDIS nubentibus ac aliis Sa- 
cramentis conferendis aliquid exigatur. 
I fecoll pofleriori non hanno parlato <£- 
verf amente . Cos't le Parti contraenti 
non fono certamente la materia \ ma 
il foggetto del Sacramento fubje^ura 
Sacramenti , 
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tratto delle notit unito al Sagranvcnto ri- * 
mane foggetto alla Poteftà civile , ed al 
giudizio de‘ laici Magiftrati . •' 

Refta 


Ma qitefta luipofizione’di Mani tjfendo 
ma materia comune aji altri Sacrai 
mentì , alla Crefima , alla Penitenzay 
all* Ordine , Élla g determinata al 
tale 0 al tale altro Sacramento per 
mezzo della fua forma o [iaper le pa- 
role che accompagnano la Éenediztone 
Sacramentale , le quali nel Sacramtn- 
i to del Matrimonio prejfo tutti i Sacra- 
mentali più antichi e in quafi tutti * 
Rituali jono le feguenti o altre che 
, equivalgono a quejle , extenfa manu 
dicit , Deus . . . vos conjungat et ego , 
• vos conjungo . 

Finalmente non altri che il Sacerdote può 
ejfere il Mini/lro di queflo Sacramento 
come di tutti gli altri . Imperocché , 

* provato che jia ejjère la Benedizione 
jìer mezzo ■ dell' Imposizione ejfenziale 

* ai Sacraménto , é chiaro che il Sacer- 
dote che dà quefla Benedizione è il Mi- 

V mjlro det Sacramento . Giammai la 
Tradizione aventi ì* epoca de' Sco- 
' ' lafiici ha dedotta una dottrina diver- 
jc da quefla . Facendo rimontare con 
; il Concilio dCEfefo e S, Cirillo l* ifli- . 
tfiz^ne di queflo Sacramento alle noz- 

* '\z( di Cana ^ i Padri tutti hanno ri- ' 
” guardata la itene dizione con cui G. Cri- 

fto 
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Refta' !* * argomento , in cui principale 
mente fi fonda T Autore della memoria . 
AiTume egli , che ne primi dieci Se- 
. . ' coli 


fio consacrò quefta alkdnza come lo fìa- 
bilimemo di m fe^no permanente ed ef- 
ficace della Grazia , e i Sacerdoti co- 
me Mimftri defiinati a perpetuare la 

• facramentale benedizÌMe delle nozz( fu- 
ture . Si aprano intanto la maggio-' 

* parte de Rituali i Vi fi vedrà un Sa- 
cerdote che invoca un Dio Creatore 
autore del Matrimonio , a cui doman- 
da l* effetto di quella primitiva Bene- 
dizione crefcete e moltiplicate ; che 
conferì fce indi il Sacramento colla Be- 
nedizione de Spùft unendoli fpìrìtual- 
mente nel nome della SS. Trinità co^ 
me fuo mtnifiro . Il Matrimonio ha 
tutta la fua realtà , tutto il fuo effere 
fojlanziale- che è il confenfo matrimo- 
nium per vos contraftum e il Sacerdote 
in nome e da parte di Dio , Io rati- 
fica , lo conferma , lo benedice : Ego 
tamque Minifter Dei confirmo ^ rari- 
fico ^ benedico . Si confultino i Ri- 
tuali Greci ^ € vi fi troveranno a un 
di prefio le fcrmole fkffe , Il Diacono 
avvi fa /’ ajfemhlea di p'rep^are che Id- 
dio benedica qucfle no7,ze come quelle di 
Cana in Galilea ; Poi il Sacerdote hi 
nome del Padre , del Figliuolo e dello 
Spirito Sanili le benedice con una for- 


'coli h ginrHyìzIone intorno à* matVimonJ 
fù dtlh Chiefa ; Che i Concili o dettan- 
do leggi , o giudicando fopra gl’ affari 

matri- 


Ima deprecatoria , che tutti fanno ejfer 
gnella de* Greci net Sacramenti H 
Concilio di Trento non hà cafhbiata a 
' quefio propofìto nè idea nè efprejfioni ; 

e lafciancto a ciafc^itna Chiefa la liber~ 
tà di ufare una forinola che più cfede 
'opportuna , [appone pmpre che il Sa- 
cerdote fta d Minifiro che con j atri /* 
unione de* Sfofì con una f pirituale be^ 

' itedìzione Sacerdos dicat , Ego vos con- 
jungò . 

quefte femplici Cattoliche verità /* Vo- 
'nrio ha fcflituite delle chimere inintelligi- 
bili . Si è pretefo che le parti Contra- 
enti fòdero ejfe fieffe i Miniflri di queflo 
■' V Sacramento •, cioè che a differenza di 
Tutti gli altri Sacramenti i Preti e i 
. VefcoiAnon avejfero alcuna parte inque- 
Jio grande Sacramento ; fi è pretefo che 
i Maritati amminiflrajfero un Sacramen- 
♦ lo anche fenza avere la neceffaria in- 
tenzione di amminiflrarlo , anzi Jtnza 
Zieppur penfare al Sacramento ; fi è 
' pretefo che le femmine fojfero le Mi- 
nifl^e ordinarie e folcnni di un Sacra- 
, mento d^lla nuova Alleanza \ fi è pre- 
tefo ^ che a differenza di tutti gli altri 
Sacramenti dove il rito efìeriore e fen- 
fihiJe è difiinto dal fo7,getto che lo rict- 
've ^ in quejlo del Matrimonio per una 

biz- '• 
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matrimoniali ripetano la loro autorità dal 
Papa ; E che gl’ Imperadori ed i Principi 
fohanto proteggevano ed efeguivàno gli {la- 
bili: 


, finpolarità il rito del Setcrfl.- 

rmnto fo^e la co fa tnede/ìma che V In- 
dividuo che lo riceve r V'ammwifira ; 
fi è p’retefo finalmente che di qttefto 
Sacramento due foffero i Miniflri ^ e 
che ciafcuno conjerijje * e ricevefse tut- 
to 0 porzione -ael Sacramento ; e mille 
altre inezie e afsurdità . le quali non 
hanno altra forbente che le idee falfe * 
con cui i Scolaflici hanno pretefo di 
identifcarè il Matrimonio col Sacra- 
mento V , • 

Compari fce la Cattolica verità nella \uà 
femplicità chiara é fenfìhile . Doppo 
la diftinzione del contratto dal Sacra- 
mento fi vede che ciò che forma il ma- 
trimoniò non è ciò che lo rende crìflìa- 
no : fi vede che il Matrimonio cnjìia- 
no non efifie avanti il Sacramento 
perchè un Matrimonio Jantificato. rìcn 
efifie avanti la fua fantificazione j ma 
che il matrimonio in fe flefso e prefd 
■ fifica mente efifie avanti il Sacraìn'enro » 
non potendo il Sacerdote benedire ciò che 
non efifie : fi vede che il matrimoniò 
ravvìfato come un tutto con là celebra- 
zione e nella fua unità morale non efi- 
fle avanti il Sacramento , ma che in- 
* tanto la benedizione 7iutcale non ha 
♦, potuto fanti ficare fe non ciò che efifie - 

’ va 

I ^ ■ 
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'bilìmenti dell» Chìeft « Laonde riempie 
molte pagine raccogliendo Canoni di Con - 
cil) , giudlz) Sinodali , coftltuzioni ,pon-> 
tìficie , ed autorità de* Padri che a fuo 
talento fi ftudia interpretare . Or , poiché 
•copiofamente s* è divifata la Tana e feda 
dottrina concernente la giurifdiaione fopra- 
le nozze , potrebbe ribatterfi ciò che s* 
^aflurae , foltanto dicendoli , che ì Conci- 
I) , i Pontefici ed i Padri de* primi dieci 
iecoli parlavano della celefie e minifieriale 
autorità , che alla CHiefa compete intor- 
nio al contratto matrimoniale , e non già 
•di quella potefià , che profeioglie il ma- 

trimo- 

-"r " ’ ■ ' • --■■■ — ' 

va , cioè il ntpttuo confenfo che é kò 
xhe firma /* ejfefiza dd matrìmomo : 
Si vede in ultimo che ajjìcurata quefìa 
dijhnzione , tutti i dritti fom inviola- 
bilmente confervati ; Qjullb del Prirt- 

• Matrimonio ^ contratto pura- 
mente civile per mettervi deiU impedi- 
menti e dijpenfarvi y Quello dèlia 

^ ^ Vefeovi fui Sacramento , 
' su cw che lo cefiituifee , fu le Perfine 
««' deve ejfere amminiftrato , come e 
t* quali condizioni ; e una. femplici (fi- 
ma dijìiir^ione , facjijjima a inuaderH 
fondata falla natura mede (ima delle 
cefi rende tutto chiaro , dijftpa tutte k 

• ft'ffiooUà , rimette tutta al ftta luo^o , 
e conferva a ciafcv.na Potenza la jua 

vantaggi 

£vila J^ot trina Cattolica , 
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nriìTamo rendètidò i Fedeli' inabili a* conr 
trarlo . Ma egli è bene , che in pochi 
efemp) s* avvertano* le falfe interpretazio- 
ni , che dall’ Autore della Memoria. Il 
fanno agli antichi nionumenti ^ lìccoma 
egli gli chiama ('ii) . 

Si cita S, Ignazio Martire , il quale, 
nella lettera a Policarpo dice , Decet 
tem ditcentes , & duHax cum fententia E- 
pifcopi m\onem facire^ S’ aggiunge Tertul- 
liano , il quale bialìma le nozze coiitcatte 
fenza intelligenza della Chiefa , e maflT- 
oiamente nei libro a. ad uxorem cap. 

corn- 
er i) Se pojfa avere' apparenza dì ragion 
ne t* Aat ore della meìmrìa citando in 
fm favore ta pr attica de* primi dieci 
fecoli della Chiefa b dimojìra quanto 
fi è detto finora e nel Dotto Parere e 
^ nelle Note , .dove fi è fatto vedere che 
i primi imperatori Crifiiani hanno /ò- 
Jienuto mamfiflamente il loro diritto fui 
Alatrimomo CrijHano apponendovi im^ 
perimenti dinmenti e difpenfandovi , e 
■ mud f enfio effettivamente contengono i 
Canoni de' primi Condì] che banno> in^ 
tefo brac ai provvedere alla. Santità: 
del Sacramento ^ mentri rimettevano, 
intieramente alla Civile Potefid le di-, 
fpofizìoni opportune fopra il contratto . 

• Intanto però che gl* illujìri Teologi 
fciolgono oravamente il fenfo di tutti 
quei Canom che oppone /* Efienfore. 
della Memoria * » ef porrò la 'piu 
’ •* fem.- 
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fon-.;?ienua il matrlnionjo.benedctto eia Sa- 
c^oQci , ufide ì^d CKayrand^w fè-, 

ftL'iiaiem ijns mairirfìQmi , qmd Ecckjta 
conaliat , et confirmat oblatio , et obfi^ti'a- 
ta^ Angeli remntiant . Potevanfi efrare 
tnolte aLrre autorità de* Padri ^ traferiven- 
t^ole da Teolo^ , e da’ Glureconfulti fpe- 
cialmente da Giacomo Gorofredo , il qua- 
ne*' commentar) al titolo fectiino ri’ nu~ 
plus del Codice Teodofiano contro il Sel- 
deno imprende a diinoflrare , che 1* anti- 
ca Chiela era follecita di benedire il ma- 
trimonio de’ Fedeli . Or quetta difciplina 

. 

femphct Ijiona per dimojlrare come e 
per qirnlì progrejfi /’ Autorità Eccle-. 
jìajhca fa contratta in pojfejfo di un. 

, Erìtto che non gli è nè può fjfcr-, 
... proprio e nativo^ . Doppo ciò qua. 

. liinque Canone de Cono Ij ci fi pojfa. 
opporre , ww potremo ^re la gim 
Jla e vera fplegazióne feguendo ordi- 
^ iie ed d fiikma ck lem fi ‘ne' quali fu- 
» rono. (Jjl jLibiliti . E fiato aimofirato 
chi’ eti Principi tewpjoraii appartiene 
proprtarncnfe e firett amente. H dritto 
di cono fi ere dd Matrimonio, de' Crifiia^ 
^ > ehe. ejf foli, lungo tempo hanno ufa~ 
.10 di. quejÌQ dritto ^ e ciò con approva~ 
zionc dtllq Cbiefa. tutta che hà ricevu- 
to con . fommijfme e rifpetto tutte le 
loro Leggi sù quefia materia . Ma 
^ttefie leggi erano indirizzate 
a E 7 f'ovi non folo affinché effi fapeffiero, 
^ a quan_ 
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e(ige7^ ìln.nanzj che il matrhnonio, lì for-* 
nille. 41 benedizione , che per li Vescovi, 
o ptc li Saterdoci lì dilaiUinaire , fe cohr-. 
tra.evafi fecondo le leggi civili . £p bene 
V invigilare , che la celefte beiit/dizionfe 
cadefie foprk matrimonio certamente le- 
gittimo . Quindi nalceva , che facendoCi 
matrimonio occulto, cioè fenza benedizio- 
ne. ecdeliaftica , li temeva ch^ folfe oul- 
io cioè contro le leggi . A quella pratica ri- 
guardò., Tertulliano nel cap. vi. de pudici^ 
tia , ove òilìe , Pettes »os occulta quoque 
conjundiones idejì non prius apud Eccle~ - 
fiam profejja juxta moechiam et fòrnication 
nem judicari pmclitantur Egli è certo, 

non- 


quali Perjone doveffeto o accordar^ 
q negare la fdcramentale Benedizione , 
ma eziandio perche i Princjpi erano, 
perfuaji che i loro Ordini farebbero me-,, 
olio ejeguiti , quando alla feverità delle 
pene temporali fi aggiungejjerq le cenfure 
Ecclefiajhche . Quejlo è tl. rnotivo per 
qui noi. ne tempi alquanto remoti tro- 
viamo de Canoni che prqibifcono i Ma- 
trimoni nei cafi proibiti anche dalle leg- 
gi Imperiali ^ A poco a poco per quel- 
la unione che pajja tra il Matrimonio, 
e il Sacramento , i Vefcqvi che ave- 
vano la poteflà di fijfare una, disciplina 
fu Ila maniera d> amminifirare >1 Sa-t 
cramento , fulle Perfone cui doveva, 
conferirli o negarfi sparve che Rabiiijftro. 
delie condizioni irritanti il contratto eon- 
■ , ’ fderq-^ 
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»ondrme»o, chè cétafe aùtbrità della Chle. 
fa era folca nto minilleriale , nè^ annullava 
le nozze non benedette nè dichiarava £ 
Fedeli inabili a conciarle . Biafimava la 
Chiefa il matrimonio del Fedele coll’ in- 
feuele colla Giudea e coll’ Eretica ? non , 
gl’ accordava ‘la benedizione : Ma non 
credeva, che fofle invalido. In alcune 
Provincie la Chiefa teneva ufanza di non 
benedire le feconde nozze : ma le riputa- 
va valide , fecondo che le leggi dello fta- 
co dettavano , Oltr’ a ciò i Fedeli fpelTe 
volte non aveano penfiero di proccurare 
die nowe la Condizione Gl' Imperadori 
Romani- appreflo che divennero Criftiani , 

nej^le 

fiderato 7iel fuo . Tutto colla faputa 
e confefjfo de' PrirKtpi Temporali che 
non VI vedevano inconvenienza veruna'^ 

~ fiacche tutto fi limitava ad impedire 
le illecite congiunzioni , ad annunziare 
gli impedimenti [{abiliti dal dritto divi- 
no , a^ conjolidare gli impedimenti civili 
co» allontanare dalla Ecclefiafhca Co- 
mumone coloro che deprezzavano gli 
impedimefni , o fiffati- da Principi , o 
ftabiliti da Concilj colla loro approva- 
zione . Nell*' ottavo fecolo alterati)- il 
gufio delle fcienze , perdute eh vifla le 
maftwe antiche , i Principi occupati 
da loro piaceri ovvero a difendere i 
- confini de loro fiati , fi hrigarono poco 
della difiinzione de Loro Dritti da 
4 ^uei della Chiefa . I Jdificoui comincia- 

■ . rena 
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neHc leggi che pubblicarono intorno a ma- 
trirnonj , non mai la ricercarne , fecon- 
do che apparifee dal Codice Teodofiano 
e dal corpo delle leggi ordinato da Giu- 
ftiniano .. Carlo Magno nell’ Imperio d- 
Occidente , Leone il Sapiente nell’ Oriente, i. 
e Ruggiero nel Regno di Puglia per la^ 
prima volta itabilirono , che il matrimo-* 
nio privo di benedizione foffe invalido. . 

E perciò che la legge di Carlo’ Magno ^ 

,c la coftituzione di Ruggiero vennero in 
F difufo 

rom ad itigerirfi negli affari de Prin- 
cipi , i quali fpejfo anche li confulta- 
^•vano nel fare de regplamenti e in /jw- 
cie sà> } matrimonj : Crebbe /’ ignoran- - 
za e i Papi divennero più potenti , c 
i Vefeovi più ne^effar) : Venne in<fegnU 
. to il regno delle Decretali , le quali ’ 
raccolte in corpo di leggi da Burcardo^ 
da Ivone Carnotenfi , da Graziano ' 
fecero riguardare come un dritto della ^ 
Ch'iefa quello che era in ufo da poco 
. tempo . jje idee di un Potere indiretto 
de Papi fui temporale de Principi per- 
fuafero ove il Sacramento fottomettejfe 
il matrimonio interamente all*’ autoritd 
fpiritualej e /’ ufurpazione confacrata- ' 

^ una fpecie di bona- fede de Papi e 
de Ve f covi ^ dall*' ignoranza de popoli 
dalla tolleranza de Sovrani anche effe 
poco iflruiti , fece riguardare il pof-. 
feffo come un dritto da non poterfi met- 
tere in dukio , 

/Iggim-r 
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uilufo. , il Concilio di Trento, per tm* au- 
torità comunicatagli da Principi abolì i 
matrimonj Clandellinì , e ricercò Ja pre- 
fenza del Sacerdote come rito neceflàrio 
del matrimonio . Kulladimanco la Chiefa 
d’ Oriente innanzi Leone il Sapiente , e 
la Chiefa latina avanti il Concilio di 
Trento non credeva , nè teneva per inva- 
lide le nozze occulte e prive di benedi- 
zione .. 

Com- 


a unto (jtteflo una importantt 
rifiatane , c:oe che le inondazioni de 
Barbari doppo aver depredato l\ Im- 
pero Romano lo avevano divido in ma ^ 
tnoìtitutline ^ piccoli Stati e indipen- 
^nti ^li ttfii dagli altri Se in ciafcbe- 
dmo ''di EjTt fi fo/ero ofervate delle 
lem particolari ^ w farebbe rijuUata 
««A Jiverjuà di ma£lme e di cojìiiman- 
Zt cìx p-odotii avrebbero grandi in- 
convenienti ^ Potè dunque ejfere una 
{awa politica qii€\la di permettere 
^ c^'la Chiefa fparfa da per tutto 
yegpìajfe quifla difctpbna ^ amiche of- 
ferva nd&k le leggi mede/ìme ne diffe- 
renti Governi poteffe trovarfi maggio- 
re uniformità e maggiore ordwe ih qtu- 
Jìi impedimenti che avevano una rela- 
^ zione più o meno diretta al Sacramen- 
to^ , il quale 'è di affoluta pertinenza 
•' Ma Chieja . 

OaeÓe ed altre fimih Qccajhm fecero ebe t 
. . Vefeo^ 
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Com mem ora quindi' T Autore della : 
memoria, il Canone 48. , che fi dice degli 
Apolioli , ed il Canone nono del Conci», 
lio. llliberitano ftudiandolì. provare , che 
la Chiefa abbia impofto 1 ’ impedimento • 
dirimente del' vincolo contro le leggi ci- 
vili , le quali permettevano lo fciogli- 
mento del matrimonio , con facoltà a co- 
loro , che fi fcioglievano , di contrarre 
altro matrimonio tutto che vivefle il 
primo Marito , o la prima Moglie . Ma 
Fa fiegue 

pTefcovi i quali dapprincipio avevano 
unicamente radicate le leggi, de Prin^.\ 
dpi y a-, poco- a poco, le promitlgajfero . 
m- proprio nome ; ed avendone grada- 
tamente acqui^ato il pojfejfo , fi perftta- 
fero cha Éjfi w, aveffero realmente il 
dritto^ . 

. lAa [ebbene, l* ' ignoranza • in cui erano i 
Prìncipi del Toro potere ed ima quafi 
totale rinunzia che E[fi. fatta avevano 
. a Ve [covi di: regolare le^ condizioni del 
matrimonio, accreditàfiero una ptrfuajìo» 
ne divenuta prefib che univerfale ai tem- 
pi del Concilio di 'Premo • non lafciava 
però d''ejfir verijftmo che la Chiefa 
efercitajfe allora un Potere che reaU, 
mente apparteneva ai Principi foli , 
la Prefcrizioae., , mi^ fi airà-y non 
potrebbe Ella, aver luogo per lafàare la 
Chiefa- in un dritto .così legittimo e di ' 
così lunga durata . La Prefcrizione 
ngn pub giammai aver luogo contro «/a 

-Dm-» 


fìepue egli a confondere la poteftà mini- 
fteriale Totorno 4 matrimon) colla potcftà 
d’ annullarli . Nel Canone Apoftolico li 
Ie2<^e . Si qitis laicus uxorem propriarn 
ahcTam vel ab alio dimijfam anx(- 
rit comunione privetur . Gli Imperado- 
ri Romani , pofciache furono CrilUani , 
annullarono il fecondo matrimonio di co- 
loro cke fenza legittime cagioni profciol- 
to aveano il primo . La Chiefa non an- 
nullava un coiai matrimonio ^ poiché per | 

leggi , 


Dritto di fua natura imperfcriviMe . 
La Potefià civile e T Autorità Eccle- 
fiafi'ica non pojfono giammai confonder^; 
ciascuna di loro è foyrana nell] Orànt 1 
proprio : talmente indipendenti r una 
dall' altra , che non è pojftbile conce- 
pire che pojfano mefcolar/ì le rejpetttve 
funzioni . É ficcome le Poteflà fecola- , 
re non potrebbe rivendicare gli atti mi ^ 
autorità fpirituale , pronunciare su * 
Dogmi , amminiflrare i Sacramenti , 
perche qualunque intraprefa farebbe fia- 
ta una ufurpazione facnlega da non 
poter effere autorizzata da alcun la^o 
S tempo : cosi /’ Autorità Ecclefuzfh- 
ca non può dìjpogliare con alcuna pre- 
fcrizione la Sovranità de fuoi , 

' dritti invariabili, perche hanno la lo- 
ro forgente nella natura medejtma deUa 
So^anità, dritti divini perche hanm 
Iddio per atti or e , dritti così antichi 
; quan-t^ 

/ 
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leggi dello flato era nullo , ma valendofi . 
della poteftà che folcanto avea , fcomuni- 
cava coloro , che ardivano farlo , Com- 
mitnione priventur . Nel Canone Illiberita- 
no li dice , Fidelif fembia. , qita adulte^ 
rum maritum reliqiterit\ fidtlem & alternm 
duxerit , probibeatur ne dticaf . Si avttem , 
daxent , non prìus accipiat commìonem , 
qtiam is qnem reliqmt , de faculo exient^ 
nifi necejjttas infirmitatis dare compnlerit . 
Le .leggi dello Stato per cagioni giufte 
permettevano il divorzio , non difdicendo 
al. Marito ed alla Moglie dopo il divorzio 
il fare altro matrimonio . Trovanli le leg- 
gi imperiali nell* uno e nell’ altro codice, 
e nelle Novelle di Giufliniano . Ma da- 
gli antichi Teologi li difputava, fe coloro, 
che legittimamente fcioglievano il legame 
nuziale , facendo altre nozze controveni- 
. vano alla legge evangelica Alcuni por- 
tarono parere , che non s’ offendeva 1* 
evangelio , quando chi avea fatto divorzio 
fecondo le leggi civili s’ impegnava in un 
fecondo matrimoniò . Altri o credevano , 
che la queftione non poteafi difinire con 
certezza , o penfarono , che il fecondo 
matrimonio era una poligamia . Quindi al« 
F 3 cune 

quanto la Società perche nati con Iti , 

^ inviolabili come lei . 

J)a!l' altra parte conte può chiamarli 
Prelcfizione quella contro cui rida- 
mano i più illuminati fecali della Ghie- 

fa ? Mi fi (iti , ft c pojfibik , un 

Cft^ 


•cune Chìefe aflolvevano , alcune tolera^^a- 
'no , ed alcune finalmente fottoponevanO 
a penitenza coloro , che fatto il divorzio 
contraevano fecondo matrimonio .Tra quel- 
le , che dopo il legittimo divorzio con- 
'dannavano con penitenza le feconde noz- 
ze vi fu la Chiefa di Spagna -nel Canone 
nono del Concilio Illiberitano . Ma quella 
illuftre Chiefa riconobbe i limiti -biella fua 
poteftà ;non abolì dopo '51 legittimo divor- 
zio il fecondo matrimonio , ma foltanto 
contraftò la Comunione ;a chi ardilTe far- 
lo , 'fintantoché o morifle la prima mo- 
glie , o fofle egli p re fio a morire . Non 
prius accipiat comumonem^ qmm is^ gitem 
reliquit , de feculo exierit nifi necejfitas 
ìnfii'mitatix dare compnìetU , La 'Chiefa d* 
Africa , 'che avea gli llefiì fentimenti del- 
la Chiefa di Spagna , credeva nel Ca- 
none XVn. del Concilio Milevitano , che 
per annullarli il Secondo matrimonio dopo 
il giufto divorzio vi faceva d’ uopo di leg- 
'ge imperiale, qua caufa lezem imperia- 
firn pìtmeiam : / / 

Pieno deirifteffo talento l’Autore dél- 
^a Memoria dice, che la Chiefa del quin- 
to 


Catione fola di quei tempi più puri in 
Ciri la Chiefa fi a feriva il dritto di 
mettere imt>edìmentì al Matrimònio de 
Cyifliani . Per confejjtone medejìma de 
più 'valenti difenfori della Poteflà Ec- 
clefiajtica quefio pcjfejfo non rimonta più 
che a otiocemo- etnm Ma it Signor 

r EltU- 
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i co e de! f«fto fecolo efercit?» 1* autorità di 

I giurifdìzìone foora ì macri n^a} , ed addu- 

I ce il Concilio Ctlcedonere , ed il Concì- 
lio Agacenefe . E* meftieri dunque difa:ni- 
narlì , di quale autorità la Gbiefa (ì valfe 
t nell* uno e nell* altro Concilio.. Nel Ca- 
none i 6 . del Concilio Calcedonefe fi leg- 
ge , /r qua virgo fe dcdicavit -Oeo , JimiTi» 

‘ ter Monachus , nov licet eìf mptiis jmji , 

/f v 6 ro inventi fuerbtt hoc facientef , m<*- 
neant excomunìcati . Statiiimitf vero eis 
po(fe fien bumanitatem , fi ita probave.nt 
' SpifcopHT loci. Deternainò dunque il Con- 
cilio generale che la Vergine itnpegnat* 
nel voto di caftità , o il Monaco facendo 
matrimonio dovevano fcoruunicarfi , fe il’ 
Vefcovo ftim.ìva a cotal pena lotcometcer- 
li . Fece ufo il Concilio della potoftà del- 
le Chiavi ^ ma non annullò il matrimo- 
nio : Excomunìcentitr , difle , non già /f- 
parentHr connubio . Ed è cofa indubitata , 
che lo fiato de* monaci non fi numerò tra 
gli impedimenti , che profciogliono le noz- 
ze fin* al dodicefimo fecolo : perciocché 
. nel Concilio Romano 1 * anno XI39. nel 
Pontificato d’ Innocenzo II. per la pri- 
F 4 ma 
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Fleury nel [ho jtttimo Difeorfo sii la 
Storia Eccìefiaflica { Num. 7. 8. ) fà 
• cominciare qnedo ufo non prima del 
Duodecimo Secolo , nel tntale fatto il 
preteso della connrfjtone dello fpirituale 
col temporale e/ìefero i Papi la loro aum 
torità , (t i Vefcwi attirarono tutto m 

kra 
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ma volta fì diHìnì , che i monaci e J« 
monache , che contraggono matrimoni , fi 
debbano feparare , feparentur , Non dichia- 
rò dunque la Chiefa nullo il matrimonio 
de’ monaci , avanti che di quella politica 
autorità non fi fofle fornita o per toleran- 
za , o per tacito alTenfo , o per conceflìo* * 
ne de’ Principi . E non deefi omettere , 
che il Concilio Calcedonefe ibmmettendo 
a fcom unica i Monaci e le Monache che 
facevano matrimoni, efercitò quella mini- 
ftrale autorità , che come rapprefentante 
della Chiefa univerfale riconofceva da Dio. 
E bene ciò avvertirli contro quei Teologi, 
Seguiti dall’Autore della Memoria, i qua- 
li credono, che i Concili generali debbo- 
no confermarli dal Papa ,* e privi di buo^ 
na critica giudicano vera la lettera , colla 
'qu^le diceli aver il Pontefice Leone Ma- 
gno confermato il Concilio Calcedonefe. 

Nel Canone 6i. del Concilio Agaten- 
fe ficcome nel Concilio Epaonenfe li vieta- 
no le nozze tra i cognati , e gl’ affini . 
Jnceflos , dicono i Padri , cenfemus ejfe fi 
^qitis^reliham Fratns , qpia petJe frrìits [o~ 
ror txìterat , carnali con)unBtom polhterit : 

Si 


^ , loro Tribunali , i contratti , perche 
qttefll erofio per la magnar parte raù- 

• ficati dal giuramento ; i matrimorq , 
perchè pre<a occafione dal Sacramento 
» • conofcevano delle convenzioni matrimo- 

niali , dell' adulterio^ dello flato de fi- . < 

^ gli e della loro legittimità ^ i, Teflamen- 
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iSi qui»' fi'Oter prmavam uxorem duxerit : 
./ quii novercam ditxerit : fi quii coufobri^ 
fu<e fe fociavmt ; fi quis relióìa; ve! fi~ 
ha avunculi tnifceatur , aut patrui filia , 
vel privigna fina : aut qm ex prepria con- 
fiatTguinitate aliquam , aut quam confiaugui» 
neus habuit y cojxubitu polluat y aut duxerit 
uxorem . Quos omnes ehm ^ fittb hoc. 
confili utìone inceflos efifie non dubitamus , & 
inter catechumenos manere y ^ orare pran~ 
pimus . Quivi il Concilio non iftabilì con 
quella autorità , che avea , nuovi impedi- 
menti di cognizione e d’ affinità , ma fol- 
tanto ricordò quei , che dal dritto di na- 
tura e dalle leggi dello Stato s’ erano im- 
polli . Non pensò egli difporre della vali- 
<lità, o invalidità de’ matrimoni, ma vol- 
le fecondo T ufanza a fedeli far manifefte 
le leggi, che il Governo civile avea pub- 
blicato . Perlocche non comandò , che fi 
fcioglielTe il matrimonio di coloro , che 
fatto 1’ aveano dentro i gradi, proibiti , 
ina foltanto rifguardando al peccato difie; 
Jnceftos effe non dubitamus , ^ inter cate~> 
ebumenos manere Ì3 orare pracipimus . E- 
fercitò dunque la foia autorità minifierìa- 

le, 

ti perche o avevano o dovevano avere 
de legati pii . Ecco , dice Fleury , co- 
me la Chiefia fi mife in poffeffb di pro- 
nunciare e di giudicare degli impedimenti 
« dtrifw nti . 

. Ma *€11’ intervallo di tempo che io ho 
t ^affeorfio y quanti atti di poffeffb potrei 

addi- . 


, 90 . 

le, la 'quale , comeche celeftc , concont 
eziandio al ben pubblico , ed amminiflran- 
dofi da fanti e dotti Véfcovi inanima i 
Popoli alla più pronta fona meflQone al Gow 
verno civile. 

Percorriamo apprelTo quél monumen- 
ti , che I’ Autore della Memoria cita del 
'fettimo , ottavo ^ nono e decimo fecole . 
S’ adduce per lo fettimo 'fecolo il Concilio 
di Parigi deir anno <Jr’4. convocato -da CIo- 
tario ‘fecondo . Nel Canone decimo terzo 
'di quello Concilio 'fi determinò -, che le 
'vedove e le Vergini religiofe fé ofaflero 
far matrimonio -^ fi difcacciaflero dall' ec- 
’clefiaitica 'comunione . E nel Canone de- 
'cimo quarto ordinò , 'che fi profcioglief- 
Tc il -mttrimonio contratto colla vedo- 
va del fratello , ' colla Sorella della mo- 
glie , colla privigna -, colla Corifobrina 
c colla Sobrina . Primamente-, fe’fuppon- 
gafi 'che in quelli Canoni fi facciano 
-leggi per la validità ed invalidità delle noz- 
"le ,’c mellieri'^dirfi -, che non il ‘Conci- 
lio , 'ma il Re Clotario le fece , valen- 
'dofi degl’ avvifi de’ Padri come di fuoi 
'configlieri : perciocché Clotario nell’ edit- 
ato. 

I ' ' • I ■ ■ « M « ' ' ■■■ 

% additare Per parte de /Princivi , ^ebe 
foli potrebbero impedire 'la Prèferizio- 
ne quando Ella {offe ammijSbile in que^- 
fi'a materia ■? Non vi è fecolo , ^ 
Regno che non ne prefenti un numer» 
^rfjfo che infinito . Ne abbiamo fottn 
' ,gli Jmptradori Romani , gli Ofitogoti^ 

2 Lon^ 
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< • to publicato per 1’ approvazione del Con- 

> I jCilio afferma , che gli ftabilimentì di.<|ueU 
i lo fono Regie deliberazioni fatte a confi- 
' glio de’ Vefcovi , e de’ Grandi del fuo 

•Reame 


^ Longobardi in Italia^ i Goti in Spa- 
gna , i Rè di Francia della pi^ma , 
feconda e terza [chiatta fino a Ludo- 
vico XV, inclkfivamente per una di- 
chiarazione del 174 ?* [opra i tnatri-^ 
monj de Minori in America , ^Quejìi 
efempj e quefii atti della Sovrana Au- 
torità nel tempo flejfo che la C biffa fi 
era ingerita nelle materie matrimoniai, 
impedirebbero lakgittimità de Dritti che 
mai potejfe vantare quando anche vi 
ave/fe luogo la Preferizione . 

Finalmente -aggiungo una riflejfiene . .Dall* 
aver la Chic fa giudicato dille caufe 
matrimoniali ,* e fatte leggi sù que- 
materia , non fiegue nè può feguìre 
che Elleno fieno divenute caufe f piritua- 
li e di fitta pertinenza . L* Imperatore 
Cofianiino aveva dato a Vefcovi là 
potffià di rendere la libertà agli Schia- 
vi , ed una follpt di Canoni pofierioA 
hanno fatto regolamenti sù quejìo ogget- 
to . fluefto Potere divenne egli perciò 
fpirituale , ovveramente può egli ap- 
partenere alla gittrifdizione naturale ed 
effenzìale della Chieja ? / Concilj ha?u 
» , no fatto de flalnhmenti sù la dote dpL 

^ le femmine , sù lo fiato de fifh , sù le 

•donazioni frà Congiunti ; hanno Ejfi 
■ . per. 
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Reame . Qmcumque batic Miberatiotiem , 
^uam ctim PontifiÀbus , vcl tam magnis 
viris optimatibiis , aiti FideUbiis noflris 
Synodali Concilio ìnjhtttimns , temer are pra^ 

fumpje- 

perciò fpiritualizzati qnefti oggetti pura- 
mente ^litici ? La L^gge della legittì- 
inazione per fubfequens Macrimoniutn 
farà Ella divenuta una Le^e Eccle- 
jtafiica y perche ji trova nel Dritto Ca- 
nonico ? Se quefli principj potejfero au- 
' .torizzare un PofTeffo non fi avrebbe a 
far altro che adottare ne Sinodi o par- 
^ ticólari 0 Generali i Regolamenti poli- 
tici y e le Leggi tutte dell* Impero ^ 
perche cangiando oggetto e natura dive- 
nijfero fpirituali . 

appari fee da tutto ciò che quantunque fi tro- 
vajjero flabiliti de Canoni da tempo 
antichi/Jimo sii gli. impedimenti dirimen- 
ti il contratto matrimoniale né (i po- 
trebbe dedurre dbe la Chiefa abbia un 
potere nativo ed ejfenziale fui matri- 
monio de fedeli , né che un lungo pof- 
fifo pofsa autorizzare i Vtfeovi e fi 
\ Papa a vantare un dritto di Pre- 

fcrizbne sù qiiefta materia . 

Dovranno dunque rivendicare i Sovrani 
queflo dritto e richiamare ai Tribuna- 
“ li civili tutte le caufe matrimoniali ? 

Mi Jìa lecito di rifpondere con quella 
libertà che può darmi /’ amore per la 
Religione e per la verità . Da .tempi 
aie quali la Chiefa per un conftnfo § 
- . . • - efpef- 
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fumpfern , i» ipfum capUali fententia judì~ 
Citur . Secondamente è agevole cofa av- 
vertire , che il Concilio nel Canone deci- , 
mo terzo fece ufo della fola poteftà raini- 

fteria- 


tfprelfo 0 pr^unto de Principi è entrai 
ta nel pojfejjo di giudicare di tutte le 
caufe che appartengono ad un cont^att» 
che fórma la beffe e~ il [oggetto di u» 
Sacramento, io non trovo che per parj 
tB d€ l^Bfcovi cìjB hanno conofcuito di 
guefta materia con lo fpirito della Chie-^ 
(a jia nato o inconveniente o turhamen-^ 
to veruno nella Società : Trovo ant^ 
che dal momento che la Legislatori 
fui contratto nuziale è fiata come depo- 
fitata in feno alla Ohiefa^ Ella e fiata 
più ferma e più rifpettata,néfièavu- 
ta la necejfità di rmmvare così fpejjo 
de fiabilmentì per la publica decenza 
come per l' avanti ,, perche la Chiefa 
tenace cufiode del depofito^ delle Leggi le 
hà confermate con i fuoi Canoni e ne 
hà vieppiù ajjìcurata con delle JP* 
rituali la dovuta ojfervanza . DaW al- 
tro canto fi vede che i Principi hanno 
liberamente conceduto quefio Dritto alla 
Chiefa , ed hanno ratificata e confer- 
mata per fode ragioni la conceffione dop- 
po che Eglino hanno perfettamente ce- 
nofeiuto che in origine apparteneva tal 
Dritto alla Sovranità. Domando adef- 
fo ; .Perche rivocare m Privilegio' così 
* bea 


feriale , polche -vietò, alle vedove ed alle 
verdini religtofc il matrimonio , ed ove. 
ardìflero farlo , le fc>ttopo{e alla ceufurac, 
Z che nel Canone decimo quarto non ira-. 


bu feyyito- alla cujtodia e al dtcoYo del- 
h le^i civili ^ Mtt privilegio nato dalla 
/religiofa liberalità, de Sovrani , perche ^ 
rivccarfo , io dico , fenza una publica >r 
ticonofauta utilità>. / Facevi fono an- 
che Ejji , chi:; può negarlo > veri Mi. 
mflri della Potenza., Reale . GJt Im- 
peratori Quand/X. hanno conceduto de pri- >»• 
vilegy alla Cbiefa- y quando hanno ri- 
mejfa alla conofeenza de Vefeovi una 
• ntoltitucbne di affari di loro immedia- 
ta ifpezÌQue » che, altro, hanno intefo 
. di- fare y che di. e/nanare ne 1‘^efcovi 
v>ia porzione del loro ^ Patere ? Molti 
di qiiejh pixvik^f y perche gli Ecclejìa- 
. ìlici non ne hanno abiffato fitjfjìono tut- 
tavia ; ma perche abolirne e rivocar- 
r.e uno che. per- la. connefjtone fretti f- 
^ fma con un Sacramento», è così fonda- 
to..t ragionevole ?. P avrebbe adunque che 
febene per una parte debba: riconofcei'ft 
nel òovrano il Dritto privativo fui 
contratto tnatrànoniale , debba dall' al- 
tra rilafciarfi ■ a* l^efcovi /’ ifpezione 
immediata delle Catife , che gli appar- 
... tfnpno come Perfone nelle quali f 


pofe 


ben fondato , 

4 mai fatto c 
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poft nupvi itnpeditnpnti-, ma, pubblicb quel-. » 
li , che nafcevanp dalle: leggi: civili lecoa- 
do lo itile, che teneva, la. Chjefa . Egli c 
vero che la confa nguinità tra i iohrini 
non Wa. un' impedimento, ftabilito. dalle, 
leggi , ma. è manifeOo , che procedeva da. 
legittima ufanza. introdotta, negli Stati ci-^ 
vili criftiafù fino dal fello lecolo . 

In. quanto all’ ottavo, fecolo il teca, 
U lettera 15. di Gregorio, fecondo fcritta, 
a Bonifacio Vefcovo dj Mag.onza. , nella., 
quale vuolfi che il Papa con. autorità dif- 

penfativa abbia comaiiidato. a, prò della. JNa-. 

zione Germanica , che 1 ’ impedimento di. 
confa nguinità.. non fi. dilataffe oltre, “ 


concentrata- e /*’ Aittotità, di CtìJIOj 
e la Potenza di Rè . . 

Oliando io propongo che ^ lipevone ^ 
JUatrinfonio anche come contratto ji la-; 
(ci come per molti fecoli al, Sacerdoz\o^„ 
devo anche dire per amore del vero c 
per. U publico bene che l*’ Jmpero deve 
fommamefìte interejfarff per un. oggetto, 
impor tantiMmo. che è tantoM^lo con un 
Sacramento che V\Ap($olo Paolo chja- , 
ma G/ande Dovrebbe adunque, il <-r?- 
verno prendere in mira tre, \ 

Jd Caufe Matrimoniali yi. G.li im-. 
ptàmnti ; }. k Di!M‘-.-C« 
do alle Caufe Matrirnou.iah ,, 
dovrebbero, in. prima ifianza conoscerli 
dal Vescovo , in grado d eia. 

Metropolitano , e doppo Iti di Im 


pf 

to. grado»'; <fa qtiefta lettera potrebbe eflè- t 
re ingannato folcanto chi non può inter- 
pretarla colla ftoria del tempo . Nell’ ot- 
tavo lecolo o nefluna , o oicura cognizio.j 
ne s’ avea della legislazione de’ Principi 
intorno a matriraonj . I corpi della Ro- 
mana Giureprudenza non fi leggevano . Si 
conofceva foltanto la collezione del^e leg- 
gi ordinata da Alarico con frammenti rac- 
colti dal Codice Teodofiano, dalle fenten- 
zs di Giulio Paolo, e dall’ iltituta di Giu- 
ftiniano . In cotale ignoranza fi credeva , 
che il dritto divino vietalfe le nozze cfe 
tutti coloro. , che Ébffero cognati ^ Quindi 
nel Concilio Romano del P' anno 721. {ot- 
to Gre- 


' tenza dovrebbe aver luogo il Rìcorfo 
ni Rè . Qitejlo piano di Dìfciplina è 
flato Affato in Tofcana- con ima Reale 
Dichiarazione in data del dì 20. Set- 
tembre 1788. di citi fi trova il tenore 
nella Raccolta di varj Opufcofi fui le 1 
correnti vertenze Num. 5. preffoGen- 
nato Ricci ^ A'ia quello che deve av- 
vertirfi é , che così il Vefcovo come il 
Metropolitano dovrebbero per quefleC ait- 
- , fe aver una Congregaz^ne fìabilita e 
Affata nel finodò di cinque 0 fette Ec- 
cleflafl’ci , e z Metropolitani , per le 
Caufe di Appello di undici 0 quindici 
Sacerdoti dei piu- probi 'e doni della 
fu a Chiefae per le maggior parte Par - 
^ rechi , i quali fenza emolumento ve- , 
rum joffero giudLi infieme col Vefcovo ' 

di tutte 
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to Gregorio, fecondo generalmente fi de- 
terminò de propria cogmtione vcl 

qaam . coQnatus habuit , daxerit uxorem , ana~ 
tkejna Ju . Si, volle riguardare al Levitico 
ove nel cap. xviri. x». 5 . fi legge , nullus 
homo ad’ proximam faguìms^fui accedati ut 
reve in tttrpitudinem ejus. E poiché fi con-, 
fiderò effere meftieri,che fi defle un con- 
fine alla cognazione; fi credè trovarli nel- 
la Collezione d’ Alarico , dove dal titolo 
.fecondo del libro quarto delle fentenze di 

G Paolo 


di tutte le Caufe che appartengono al 
Matrimonio , z. Per quel che appar- 
tiene agli Impedimenti farebbe molto 
opportuno che il Principe togliejfe af- 
fatto i due Impedimenti della Cogna- 
^ zione Spirituale e della Publica One- 
ftà ^ e riducejfe /’ impedimento tanto 
dell' Affinità quanto della Cognazione 
proveniente da qualunque ■> lecita o ille*- 
cita congiunzione ' quarto grado fecon- 
do la computazione , civile : per la r linea 
laterale ed obliqua , fen^a però rilafcia- 
re.fperanza alcuna di ottenere difpenfa 
quei gradi che reftano eUrimenti it' 
Contratto matrimoniale. Si vede chia^ . 
ra d' origine nel Còdice di Git^niano 
dei due . impedimenti dì cognazione fpi- 
rimale e di publica - oneftl • , ed :oJfer- 
viamo che l' Imperatore medefimo re-, 
golò le fue l^gi anche gli altri due 
4?; j ^ cogcAsioae. naturale 

~ ^ Not^. 
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Paolo fi copiano le parole . Melrco grad:tr . 
.feptem cotiJlitHti jHnt ^ quia tilierius per re^ 
rum naturam nec nomina hroeniri , nec vi- 
ta fuccedentibus prorogari potefl . Si riputò 
dunque , che per dritto divino le nozze 
foflero vietate dentro il fettimo grado . 
Per la qual cofa effendo Gregorio fecon- 
do nell’ opinione , che il fecolo fuggeriva, 
nella* lettera a Bonifacio- fcrifle elTere proi- 
bito per dritto divino torfi moglie dalla 
cognazione . E fin qui non pensò d’ efer- 

citare 


Non vi può ejfere e^dunqm duìÀjio alcuno 
che il Rè poffa per un dritto impreferi- 
vibile della fua Corona o annullare # 
modificare i fudetti im^dimenti per gin- 
fte cagioni . Moltijfme Popolazioni jO 
gliam dire Univerfità fono nel nqfiro m- 
. ' gno com^fie é poco numero di Abitanti; 

e quin£ fi è in necejfità di> domandare 
fpefso la difpenfa dai quattro impedi- 
menti fopr accennati :• ma non fi conci- 
lia in quefio modo la dovuta veneraTfio^ 
ne alle Leggi , le quali per una c^ante 
ofservazione cadono in un' avvilimen- 
to tanto maggiore , quanto più frequen- 
' ■ temente fe ne dà la difpenfa . Che an- 
' zi avviene fpeJfilfi^o ohe la Infinga A 
àfsere difpenprti con facilità dalle leggi 
umane renda più audMÌ gli Uonum 
. carnali a violar le divine tper difif^ 
delle quali ^.fecondo dice S] Paolo , 
; ,7 cingpao la Jpada i ^ Sovrani . Pir 
•*> 
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cifire giurifaizione Intorno a' contratti raa- 
Minoniaii , ma coll’ autorità minifterialc, 
infegnare ciò che nel dritto divino parea- 
gli contenerli . E avvegnaché vide , che. 
i Germani non lì farebbero facilmente fomr 
Jnefiì a quella legge, egli coll’autorità 
delle Chiavi lalciò , che quei novelli Cri-, 
ftiani potelTero contrarre il matrimonio ol- 
tre il quarto grado di cognazione . E quan- 
do egli lalciò tal libertà, noa ebbe inten- 
dimento di rendere i Germani abili a- con- 
trarre il matrimonio-, giacche erano abili, 
per le loto leggi , ma difpensò a’ Canoni 
del fuo Concilio Romano , che Ibttopone— 
VADO alla fcomuDÌca coloro che to®lielIC'»- 


^nto poi delle Difpenfe, qucfle. dovTeb-^. 
bero accordarfi dal_ Vefcovo il gitale ad^ 
evitare una crucile cbffipazione non do- 
vrebbe che col configlio altrui difpenfare 
^ f^{^‘ rifpettate e ricevute in 

guafi tatti i Stati Cattolici ;.e quel 
che piu importa non dovrebbe e f sere 
alcuno ne ricco nè povero che bifo - . 

della benigna difpsnfa del- 
la Chiefa obbligato a pagare qualun- 
que Mnaro, Si ajcoltino i termini trop- 
po chiari e preci/t del Concilio di Tren- 
to : Quod fi URGENS , JUSTAque 
. major, quandoque UTI- 

J^irAck poftulaverit cum aliquibus dif^ 
effe , id CAUSA Cognita 
SUMMA cBra..MATURITATt: 

atquc 
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rò moglie dalla cognazione . Quefta è la 
legittima interpretazione della lettera di 
Gregorio a Bonifacio , nella quale fi par- 
la' iolo di cenfura . Sed quia temperano- 
fìta^is & prajeriim in tam barbara pirite 
pbis placet , qitam dÀjìri^ito cénfura ^ con^' 
dedendum efl ^ ut p^l quartam generationem 
tjuùtia: conce darttur . Tra i monumenti del 
nono fecolo s’ 'oppone il Concilio di Ma- • 
gonza dell’ anno 813. , nel quale raento- 
vandofi i matrimoni dentro la quarta ge- 
nerazione , o fia il quarto grado , e di 
piil i matrimoni colla Comare , fi proibi- , 
ronò ed annullarono . Ma egli è meftieri 
cOnfiderarfi , che il Concilio di Magonia 

dell* * 


^ atqne GPvATlS a quibulcumque ad 
quos difpenfatio pertinebit , crit prat- 

■ llandum , aliterque fafta difpenìatio 
SURREPTITIA cenfeatur ( Sefs. 25 
de Èefor. cap. x^.) Se i zelanti di- 

'' fenfori della Curia Romana mi oppo~ 

- Ttefsero in qittf.ò luogo la cònfuetmine 
di domandar le JDifpenfe dalla Data- 

• rìà 0 Cancelleria di Rema , -fenz^ dir 
mila full* inconveniente poTitico che na- 
' fee da una infinità di denaro che for- 

■ tendo del Regno và a depefitarji w fe- 

- no di tanta Gente che non ha dritta 

■ ’> di tjfèr pafeivta da noi, rifiponderò che 
'■ uno ficandàle così grande quale è quello 
^ di paUììire una Difpenfia che fi fà na- 
4 ‘ Jceiié' dal potè) tltkSe Chiavi , come fi 

c ; . fanb- 
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dell’ anno-.gij. fu affeaiblca politica ed ec-i 
clefiaftìca ; e che gli ftabiliraenti , i qua*, 
li in quello fi fecero , fpecialmente i Ca- 
noni , che rilgiiardaronp obbjetti civili , 
ebbero vigore dalla Sovranità : perciocché 
dovè Carlo. Magno approvarli con efame, 
fecondo che i Padri del Concilio aveano 
chiefto nella lettera a quello Imperadorc 
indirizzata . Hac , dicono i Padri , qit<e 
tmend^iione digna profpexìrmts , guamore- 
viffime annotavimps, , Dimi/io Impera» 
tori prafentanda decrevimni \ pofcentes ejits 
dementiam , ut fi quid bit minas e/i , ejm 
prtidentìa fuppìeautr , ^ quid fecus ^ quam 
fe ratio hao^t ’ ejus judicio emenditur , fi 
quid rationaìiter taxatum eji , ejus adju- 
torio , divina opitulante Clementia , perfi- 
ciatur . 

S’ aggiunge dall’Autore della Memo* 
ria il Caubne 39. del Concilio di Tribù- 
. G } ria 


farebbe a comprare un bove 0 un ca- 
vallo , con alte pretenzioni per parte di 
cbi deve concedere ^ con umili fupplicbe di 
talora affettata povertà per parte di cbi 
deve ottenere ^ con sborzare finalmente un 
prezzo il quale , per decreto di un ge- 
nerale Concilio , rende nulla la Concef- 
fwne feruta mi/leriofamente con caratteri 
ininielligibili;que(ìo Jcandalo^ iodico e que- 
fia impoflura merita la più grande at- 
tenzione de Principi , i quali debbono 
invigilare, che la condotta dei Mnifiri 
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ria convocato I’ anno 895. , JI quale C»- • 
none è mentovato nel capo primo al tito- 
lo primo del libro quarto delle Decretala 
Diffin'i m 1 Concìlio che un Francefe , il 
quale avea ripudiata la moglie di Nazione 
Saflbnica , perche avea contratto il matri- 
monio fecondo le leggi non della Francia, 
ma della SalTonia , come violatore della 
legge evangelica fi fommettefle a peniten- 
za , fi feparalTè dalla feconda moglie , c 
richiamaflfe la ripudiata^ Ma fa d’ uopo - 
porre mente alla prima ^parte del Cano- 
ne , ove fi dice . (^cuwque alìemgenam , 
hoc ejì alien£ getitis femìnam verbi gratta^ 
fraticits muìurem Bojoaricdm ’ utrorumque 
(onfultu propinquorum , kgitìme vel fita vel 
mulieris lege acquifitam in conjugium duxe- 
rit , velit nolit , emenda erit , ?jec ultra ab 
eo jeparanda , excepta fornicationis caufa, 

S Padri xiunque di Triburia adendo per 

fermo. 


del Santuario non fia d* inciampo ai 
deboli Fratelli ^ nc di difonore alla 
^ Chieja . Si allunga che non fi trove- 
i-i'rà Canone' della Chic fa anche de tenu 
« più infelici ed ofruri che tolga a f^e- 

■ 1. • ^‘.feovi >e nfervi al. Papa l* autorità t& 

;* ^difpenfare dagli impedimenti del Ma., 
trimonio w E quindi potrà anche con 
più di radane il Rè N, S. rrvendica- 
. . r re a fuoi Vefeovi una autorità ufur-~ * 
< pata loro ed eftrcitata con la violaziom 
1 tttm le leggi .divine ed ttméme » 
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firmo , che il matriraomo dovea cont raf- 
fi fecondo le leggi della Nazione > «eae- 
rono , che quando lo fpofo foffe d una , 

- u fpofa d’ un’ altra nuzione , foltanto li 
ricercalTe, che fi contraelTe fecondo le leg- 
gì o della fpofa , o dello fpofo . Or lai- 
che il Nobile Francefe avea fpofata la don- 
na di SaQbnia a norma delle leggi Salfo- 
niche , tennero per valido il matrimonio, 
e aiudicarono , che il Francefe , perche 
avea fciolto il matrimonio , come conc^- 
catore dell’Evangelio fi 
nitenza , ed alla 

flual cola eglino riconofcendo nel Qiover 
no politico la giurisdizione fopra i matr^ 
moni efercitarono la fola potelVa delle Cnia- 
xi contro il Signore Francefe , che , fatto 
valido matrimonip fecondo le leggi , avea 
.ardito contro V Evangelio profciogl^rlo , 
Ma s’ accordi , che il Concilio di Tnbu- 
. G 4 ri* 


yiqiiutjf^erò ancorai gualche altra rifiejjìone 
fui ^Mairìmoìi] fatti con 
Parroco , fui Matrimonj dei V aghi , e 
fui òponjali . Riguardo- ai 'primi it 
dico ^ che è un dritto, in confeguenza 
m dovere della Sovranità mettere un 
riparo a quefti tumultuar} matrimoni , 
i quali oltre ejfere il frutto di una sfre- 
nata paltone che (Irafcinaa un ^prez- 
zo fri male del [angue di GeJu Crijio , 
fono anche attentati contro il buon or - 
dine^publico etti deve confervan il òov- 
* ranp. 
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ria abbia fta'bilito , che , dove lo fpofo e 
la fpofa fieno di divei fe nazioni , debba 
averli per valido il matrimonio , fe con- 
traggafi fecondo le leggi dell’ una , o dell’ 
altra nazione . Un tale ftabilimento noa 
ebbe forza di legge dall’ autorità ecclelia- 
flica y ma dalla Sovranità , avvegnaché Ar- 
nolfo Re di Germania fu prefente al Con- 
cilio ) ed a nome della nazione , della 
quale era capo , confermollo. 

Perviene 1’ Autore della Memoria al 
decimo fecolo, ed oppone il Concilio Ro- 
mano di Gregorio quinto , nel quale fi 
determinò , .che Roberto Re 'di Francia 
profciogliefle il matrimonio con Berta di 
lui confànguinea , minacciandogllfi la fco- 
munica ; e che gl’ Arcivefcovi ed i Ve- 
scovi , i quali aveano benedetto il matri- 
Inoni^ , fi fofpendeflero dall’ ecclefiaftica 
'comunione . Gl’ atti del Concìlio trovati 

dai 


rafio . Le Leggi per la validità di ah 
tri atti civili di molto minore im'por- 
tatiza richieggono che tanto il Notar$ 
che i Tefiimonj ftano pregati Rogati ^ 
i Matrimonj di cui ‘ parliamo poffono 
cbiam'arfì fatti più tofio in ajfenza che 
in prefenza del ' Parroco y perche fatti 
con forprefa fcmpre di lui e molte voi-, 
te anche de Teflimonj N.on hanno 
dunque i caratteri di contratti legjtti- 
fìtiye non fono certamente capaci ai di- 
[porre i contraenti a confegitire quella 

gra- 


Digitized by Google 


•Ja! P. Sirmondo fi leggono net tomo nOi- 
no de* Concilj ^ Or quando fi confiderà T 
affare , come convienfi , fi vede , che 
Cregorio fi^valfc della poccftà minìfteriale, 
e non già di quella autorità , che annulla 
i contratti . Ave»^ Roberto fpofata Berta 
Madre del Conte Odone fua confaogutnea. 
Il matrimonio era contro le leggi dello 
Stato . Dicefi negl’ atti , che Robwto , 
uxorem duxerat cantra leges . I Sovrani in 
qucfto tempo erano Capi e Generali del- 
le nazioni , e non Padroni , non eglino 
foli , ma nel Parlamento dettavano le leg- 
gi' 


grazia cekfle , che pm render loro i 
^ gravijfmi pefi dei Matrimonio e leggeri 
’ e foavi . c. f 

' ■ J V^hi non debbono effere un oggetto ini ^ 
differente agli occhi di un Governo iVu^ 
minato e molto pm debèono averfi in 
confiderazione allora quando pretendono 
*. di contrarre il matrimonio con m oit- 
' ìàdino che ha dritto alla protezzione 
del Principe •• .Quindi fi dovrebbe ordu 
Uare a Parroci che non procedano alle 
Denunzie per alcuno di ‘quefti Vaghi 
■ fenza il permefo del Ma^Jfiyato del 
go 0 di altro Regio Minoro a ciò de- 
putato : ' 

1 SpOnfali quei patti e quelle promeffe 
'con cui un* Uomo e mta Donna pre- 
ventivamente^fi obligano'' P uno l* altra 
' , di maritarfi no» tono vantagmd allo 

Stato 


si . Secondo quefto dritto pubblico Rober-* 
to era foggetto alle leggi , che la nazio- 
ne approvava , Dunque U matrimonio dft 
Roberto erafi contratto con grave pecca- 
to . Perloche Gregorio nel Concilio Ro- 
mano credè non doverfi tolerare, che Ro- 
berto continualle a vivere nel fallo . Gli 
minacciò dunque la fcomunica , fe non 
ifcioglielTe il matrimonio , e poiché il Prin- 
cipe non moftrò ubbidienza alla Chiefa , 
lo fcomunicò e difdilTe eziandio a France- 
fi r ufo delle fagre cofe fìccome fì narra 
in un framinenco dell* Iftoria di Francia 

da 


Stato , nè a Privati ; mà piuttofio 
pregiudizievoli allumo e agli altri. Sot- 
to pretefto de^li S pouf ali già contratti 
tton di rado gli fpofi a coahitano o fcon- 
. vèr [ano con una familiarità che ^un- 

& talvolta a una pedata licenza 
Nè fono infrequenti i litio} poco edif- 
. canti fnll* anteriorità dette protnejfe , 
■i gli fiupri che le accompagnano ,* tT 
itnde.ne tteguono de Matnmonj i quali 
■avendo origine più da una pajftone 
. .. pufaggiera e dal timore dette pene che 
da una /incera unione di cuori turba- 
. MO la pace delle famiglie^ fono di oftaco- 
lo ali* educazione de ^gli , creano fean- 
dah alla Società . f^indi dovrebbe il 
Governo ordinare che tali prome/f e dette 
communemente fponfali , fi aboliffero in- 
lierameniej ovverjo che Ji a^a^é loro 
'4 quaìm- 
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iz Roberto fin* al- Régno di Filippo prì- 
ino pubblicato dal Duchefoe nel Tomo 
quarto. . . . - 

Poiché "finalmente fecondo i princiw 
dèi dritto pubblico, fecondo la dottrina 
dell* Evangelio , e iccohdo la mente del- 
la Chiefa fi fono fpiegati i principali mo- 
numenti , né* quali 1* Autore della Me- 
moria li fonda , francamente diciamo ef- 
fere fode e fané le malfime dimoftrate^,* 
che H matrìinonio , ficcome da principio 
fu un’ affare civile , cosi , promulgato F 
Evangélio ^ tuttoché gG foffè aggiunta la 

■•gì , 


■ ' qualunque azione nel Foro ; E che tut^ 
ti i contratti di Matrimonio fi prepa. 

. rajfero a un di prejp) con quefìe ejpref- 
foni £3 ElTendo che N. N. fia venu- 
to in determinazione di maritarli eoa 
N. N. fono fra loro convenuti ne fe- 
cuenti patti , i quali dovranno avere la 
forza legale feguita che firà la benedi- 
zione del Sacerdote ss Cos) guaìunque 
promejja in qualjivo^lia modo flipulata ^ 
t avvalorata da qualunqM foknnìtà^ an- 
corché in confeguenzci ai tali promejfe 

* ne (off ero feguiti i maggiori difordini e il 

• '* ■ difonore anwe viabile delle figlie , do- 

vrebbero produrre efleriormente alcuna 
' obbligazione al futuro ' matrimonio , nè 
avere la minima forza in giudizio » 
^ colpe di meno dinanzi a Oto 

prima e dopo fimili matrimoni ! qvaa- 
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qualità dì fagramento , confervò P 
natura : Che i Principi., dappoiché diven- 
Criftiani non ced&rono dì riguarda* 
il matrimonio , come un* obbietto del- 
la loro leglilazione : Che la Chiefa fìnce- 
lamente li Ibttopole alle leggi , che i 
Principi fecondo il pubblico intere/Te det- 
tavano , ammettendo come Sagramento 
■ tjnel matrimonio , che alle regole 
civili era conforme : Che ella per molti 
lecoli fu Ibltanto Ibliecita di dirigere la 
^gramentale difciplina del matrimonio , di 
Ipingere i fedeli a fommettere il contrat- 
to alla benedizione del Sacerdozio, d’efa- 
*njnare fe il contratto fofle fecotdo le leg- 
gi civili , e di caligare colla fola autori- 
tà 


te liti di meno ne pnblici Tribunali f 
Quante di f cor die di meno tra le pri- 
vate .famiglie \ ma per ottener qmflo 
bene , baderebbe che un fola Pejcovo 
prefa una acca fone delle rame che ac- 
cadono alla giornata rapprefentajfe vi- 
vamente al Kè i graxn difordini che 
ne provengono e da Matrimonj tunutì- 
f fponfali e ne chiedejfe la 
nulliid e l' abolizione . Piaccia al Dio 
dell* Ordine e della Pace ebe tali fia- 
Mimenti già fiffdti dai piu illuminati 
Governi , colla protezione de nofri 
faggi Minifiri e per volontà del Miglio- 
re de' Rè fi fijjino anche preffq una 
Nazione c^gi più che mai 
jolle fa lnt evali ed opportune É^rnn ^ 
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